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SOOIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 
CON SEDE 

NELLA BIBLIOTECA COMUNALE VALLESIANA 
IN 

CASTELFIORENTINO 

ANNO SOCIALE IV. 

Nell'adunanza del Consiglio, tenuta il 5 marzo 1896, il Ruolo generale 
e grado dei soci, vennè rivisto· e determinato nella forma seguente, 

ELENCO GENERALE 
DEI COMPONENTI LA SOCIETÀ STORICA DELLA VALOELSA 

PRESIDENTE 
DEL PELA cav. avv. Antonio. 

DIRETTORE 
BACCI prof. dott. Orazio. 

SEGRETARIO 
C10NI can. Michele. 

CASSIBRE 
SALMORIA ~·· Raffaello. 

CONS~GLIBRI 

Luscm avv. Giovanni. 
GuICcIARDINI S. E. conte comm. avv. Francesco. 
NoM1-VENER.os1-PEsc1011NI prop. dott. Ugo. 
BnAND:iNI dott. Brandino. 

Misèell; stor. ecc., anno IV, fase. I. 
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FRA RUDERI E MEMORIE 

I. 

S. Vittore ·presso. S. Gimignano. 

Sul vertice d'uno de'più robusti contrafforti del sangimignanese 
Cornocchio torreggiano ancora i ruderi venerandi di un antico ce-· 
nobio, che già fu consacrato al Pontefice e Martire S. Vittore Ì (1), 

Sebbene la più alta solitudine siasi fatta d'attorno alle di-
. menticaté rovine: sebbene gli echi dell'appartato recesso, da oltre. 
cinque secoli e mezzo, non siensi altrimenti ridestati, ora al so.:.. 
lenne salmodiare delle verginelle, che vi. ebbero stanza; ora al-

· l'irrompere turbinoso di feroci masnade a' danni de' cellieri e dei 
grantii del monastero; ora al rumore delle brillanti cavalcate dei 
Cardinali, . Prelati ed Ambasciatori, che a volta a volta vi tro-

. varono ,larga e splendida ospitalità; bisognerebbe tuttavia aver~ 

un anitno . del tutto chiuso ad ogni nobile impressione, per non 
~se,ntitsipetvadere la mente ed il cuore di un'ineffabile melanéonia 
'al rieordo delle (}are memorie, che si ricollegano a, questo angòlo 
belÌedetto di Ìe,rra (2

). 
1 

. · · .Sorto, ~ ~ostro aseeterio, a, quell'epoca, Jn cui al dire di un 

(I) S. Vittore, sopt'anttÒminato l' alfricano, fn ·il 150 Papa, che sali· la cattedra di 
S. Pietro. Elétto nel 198,· gove)'nò la. Chiesa di Cristo per a.uni 10 mesi 2 e giorni 16. 
Se ne celebra la. festa al .. 28 luglio di ciascun' a.nno; e fu santo molto bene atff:ltto iii fio' 
rentini, i qua.li sÒlennizzava.no con pompa e feste stra.ordina.rie cofa!sto giò~no, in me­
moria della sconfitta infèrta a'pisani presso Cl'Scina nel 28 luglio 1864; , " 

(2) L'amenità al queste collinè ebbe virtù d'inspira.re, !'Ono ora pa.ssati dnè secoli, 
la musa giocosa di Michelangiolo Buonarroti, detto il giovane, il qua.le· ne fece il· 
teatro di certa sua favola narrativa bilr~sca ih ·vel'si eroici, ·~he intitolava appunto 
1• AjQM, dove si raccontano le: strepitose gnèrre incruente 'rra .cotesto ~ga,nte ,e GanÌ- · 

Misceli. slor. ecc., anno IV ;-rase I, 
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cronista tedesco, il mondo allietavasi di ima candida veste di 
chiese, non abbisogna· in verità un volo' di fantasia troppo trascen· 
dentale, 'onde ricostruirne, direi quasi, l'ambiente, in mezzo aila 
lussureggiante vegetazione arborea., che pure di presente vi signo­
reggia,' ed all'intreccio ordinato. e simmetrico degli ombrosi viali, 
che gli fanno corona (1). 

Ed è appunto in grazia al gentile mistioism(), che d'ogni dove 
respirasi intorno a . questo antico Asilo . di par.e, che ho provato in · 

· me vivissimo il desiderio di ricordarne la · st6ria; allo· scopo mb· 
desto di offrirla a'benevoli lettori della nostra Miscellaiieà, molto 
più, che non occorreranno molti -anni, perchè fin.o· gli ·ùltimi resti· 
di cotesta pregievole costruzione (se" non vi si ripari) vengano 
dispersi, in preda, come veggònsi, al pitI èomp1eto abbandono. 

Fonti preziose' per cotali ricerche furono da me· riscontrate 
nel celebrato IJi'.zionario storico , del Repetti alla voce - S.· Gh 
mignano; - nelle dotte Memorie per ta vita di S. ·Berta pllÒ­
blicate a Siena nel 1804 dal prof. Giacomo Sacchetti, non che 
nell' Odeporico del chiarissimo Lami, cui venne in· sussidio il ca­
pitano Gaetano·. Vecchi di S. Gimignano, delle cose del suo e~· 
mune studioso insigne, e .diligente investigatore. Quasi tutto ciò 
fosse poco, il benemerito proposto Pecori nella sua Storia di 
S. Gimignano parla ripètutamente di' questo Asceterio con quella 
competenza e profondità di dottrina, che tutti riconoscono in lui. • 

* * * 
E venendo. più d: appresso al soggetto, che mi sono proposto, 

drrò subito, di qual modo ìa più antica ricordanza, che mi sia 
cadutil; sott' Oéehio del monastero di S. Vittore, rimonti al 1075. · 

_. __ ._._. 

bàsso; gÌ' tncantesimi ll' Unguento, barbiere e negromà,nte; i sollazzi di Ine, e lo siio· . 
s~izl.o di Vai:na. (V. le 1opere del .Buonarroti raccolte da Pietro Fanfani, edite a Firenze" 
da J..è :Monnier 1863). 

{l) In mezzo a que' monti, per la massima ·parte. spogliati di alberi d'alto fusto, 
i confor~ di S. Vittore appariscono singolari per le splendide boscaglie, onde s'in· 
chioma"ilo' Al cupo verde delìe leceete vengonsi frammisti i toni meno carichi delle 
quercf _secolari, che vi si trovano frammiste: nientre a portare varietà nelle tinte con· 
corrono i carpini in qnantità, le iwace, e gli' abornielli,.da cui derivano sentieri om· 
breggiati, ed odorosi, che rendono imitgine. d'un vero par~ di delizia. 
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In detto anno il Conte Uguccione di Guglielmo Bulgaro dei 
· Cadolingi, signore di Settimo e di Fucecchio, stando nel suo ca­
lltello di Catignano,· fra lElsa e Gambassi, assisteva alla dona­
-zione del giuspatronato delll!- Chiesa appunto di S. Vittore, fatta 

· ;i,'rogiti di Frolando notaio, a donnà Berta, badessa del Monastero 
di S. Maria a Cavriglia, da'fratelli ivi presenti Neri, Ildebrando 
ed Ugo, nepoti dello stesso conte Uguccione, e figli di Lotario 

. luni-Ore. e di donna Ermengarda (1). 
Stando a quanto si afferma dal Manni nei suoi manoscritti, 

sembrerebbe che lOratorio in parola fosse stato edificato nel se­
colo X da Simone di Rufo dei Conti di Petrojo, specialmente de­
voto al Santo Pontefice, cui lo dedicava (2). 

Però il prof. Sacchetti, da cui tale notizia viene accennata, sog­
giunge a questo proposito non aver trovato alcun riscontro, che 

1 l) Credo far cosa· grata, riproducendo nel suo sgrammaticato latino, il breve rila· 
sciato in cotesta occasione da' Contl di Catignano a don11a Berta Badessa di Cavrlglia. 

In Christi nomine. Breve recordationis et reftitationis, securitatis, ac firmitatis, 
pro modernt8 et futuris temporibus, ad memoriam abendam et retinendam, q1uùiler 

. factum ·est in loco, qui 1Ùcitur· Catiniano, prope ipso castro, in prese~tìa Ugoni 
-Òomitis, qui Uguccione vocatur, filio quondam Bulgari et. Cilia jugalibus ejusdem 
UgucciQni, .. Ranieri Ca~dico, filio quondam Carboni et Peroni, filii quondam 
Geranti, et Ranieri, et Gerardi g. g. filii quondam Cfci et Oddi, filio quondam 
f1uidi, et aliis pluris, ibique in eoruin suprascriptfjrum presentia vimerunt flde· 
bf'ando et Nero; et Ugo g. g. gi. filii quondam Ermingarde per pergamena quas 
81'0rUm detinebat manibus, dederunt atque refutaverunt Berte, abbatisse de Eccksia 
et monasterio B. Marie Virginia, qui est posita. in· loco, qui vocatur Caprilia, et 
fuit filia quondam Lottarl Comiti, qui Lotteri fuit vocatus, nominative integra 
c~j,pella, .cui vocabulum est Beati Santi Victorii, ljue est posita infra comÙato 
V<1laterranò cum omnibus terriB et rebus ad i,psa _cappella pertinentes ... {rJctum est 
lloc in pnsentia de. predictis . hominibus anno ab incarnatione :pomini nostri lesu 
Christi IJ{lptuagesimo quinto post mille, idibus. Octobris inditione decima quinta . 

. (Riportato ~al Sacchetti nelle Memorie di S. Berta, e ricordato dal Repetti, non che 
dal proposto Pecori). · 

(~) I Conti da Petrojo ebbero sempre fama d'un' insigne pietà e munificenza. Dallo 
Archivìo'di Casa ·Vecchi riYevasi, che fu bene alle preghiere di màdonna Simona di 
Rufo da Petròjo, clie vennè ooneesso ùn breve dal Cardinale Giovlllllli ~vimi legato 
apostolico di Giovanni XXII, datato da Foligno nel 20 febbraio. 1334, in virtù di cui 
fu permesso a cotesta santa. donna di .edificare un nuovo Convento in S. Gimiguano, 
per racchiudervi alcune romite.dell' Ordine Agostiniano, che prima dimoravano in celle 
separate nei dintorni della 'l'.erra1 e di costruirvi uria ehieàa in onore di S. Maria 
Maddalena. , ' · · . 
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valga a . corroborare siffatta affermazione, e rifasciarne per questo 
il giudizio agli eruditi (1). 

: Il nuovo cenobio crebbe pertanto con molta ~ollecitudine sotto 
la enèrgica. direzione dèlla santa Abbadessa; ,ed è fama, che, fino 
dal 1080, donna Berta (2) di persona v'impiantasse la nuova fa­
migli~, che deduceva, quasi piccola colonia, dal monastero di Ca. 
vriglia4 costituendo del iwovo convento una dipendenza dell' altrò, 
da· rimanére soggetto alla Superiora del più .anziano, mentre in 
S. Vittore non dotava governare che una Priora soltanto (3). 

. È poi fuori .di· dubbio, che la famiglia religiosa di S. Vittore 
venne .sempre tenuta in proporzioni assai limitate ; nè mai se ne 
cambiarono le condizioni, forse per la scarsità delle rendite, . che 
le si assegnarono; ma più che altro per l'ubicazione· troppo iso-

(1) V. Opera citata delle inemorie di S. Berta. 
(2) Non-mancarono scrittori,. i quali, appoggiandosi più particolarmente al lireve 

' del 1075, fanno nascere do.nna :Serta da Lotario Iuniore de' Cadolingi, signori di 
Borgonuovo e di Fucecchio, e conte di Ravenna, marito a quell'Ermengarda, da cui 
sarebbero provenuti i tre fratelli,. che . procederono alla donazione del patronato di 
.S. Vittore. Tantochè·, secondo questa vérsione, detta· Berta sarebbe stata sorella d' Il­
d~brando ·di ~ero, e di Ugo, feudatari di Catignano, insieme allo zio Uguccione. P~rò 
il prof. Sacchetti, discorreµdo con molto acume e sana critica di cotesta santa reli­
giosa., si affretta; ad informarci, come la più grande incertezza regni su questo argo-' 
mento. Infatti non mancano genealogisti insigni, che la fanno discendere dalla illustre 
Prosapia de' conti Bardi di Vernio, a quel modo, che altri le trovano sede .nt~Il' al· , 
bero della famiglia de' conti Alberti da Mangona. Certo ,è, che fu, cotesta. donna, di 
una temprà adamantina, con 8.ttidhdini spiccatissime al governo di comunità religiose. 
Passata ll!> prima gioveqtù nel Monastero di S. Felicita- in Firenze, donna Berta, si 
portò Il> fondere una nuova Casa di vallombrosane in Ca:vriglia, dove sul terminare del· 
i'' undecimo secolo passava a seconda vitl). in concetto di santità perfetta. 

(3) Risiede, il CastelJQ di can.iglia, sul fianco settentrionale <\el Monte di Colti­
buono, ed è' capoluogo di un piccolo Com~ne di 4 in 5000 abitanti, in Provincia di, 
Arezzo, lungo

1 
là via, che da Montevarchi conduce in Chianti. Trasferitesi nel 135~ 

le Recluse di questO Monastero in S. Girolamo di S. Gimignano, il Convento e la 
Chiesa di CavrÌglia. furono ceduti a.Ila Ba.dia dei vallonÌ'brosa.ni di S .. Trinita in Firenze 
'e l' a.ba.te di .. detto Cenobio conserva ancora il pat~onato' della Chiesa.. stessa .• (Repetti, 
Art Cavrigl~a.). Non è improba.bile che, la stes~a riserv.a a favore del!' ordine vallom­
bros&ÌH> fosse fatta. per l' Ora.tòrio di S. Vittore, al momento ~ella. si!& soppressione 
nel 1337, me,ntre nèlla per!Jluta, che ebòe luogo in còtesj;O tempo frii' vecchi sta.bili 
dell' :A.seeterfo e .la. nuova a.rea, dove doveva. sorgere in S. Gimigna.no il nuovo Asilo 
per quelle ReClusef yedesi fatta espressa. eccezione per la. .vecchia chiesetta dedicata. 
al santo Patrono. , 
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lata dell' Ascetèrio, che rendevalo facilmente sottoposto alle vio­
lenze ed alle rapine, proprie dei tempi, che allora si vivevano (1). 

· Ad ogni modo non mancarono- al Monastero privilegi spirituali 
ed imnmllità temporali da parte della Santa Sede. 

Narra il pr-0p. Pecori, che il Pontefice Eugenio III rimase 
per bene 8 giorni in S. Gimignano; ospite desideratissimo di quel 
glorioso Comune. Ciò avveniva nel novembre del 1148; e trovasi 
ricordato in antiche pergamene, non che nel Libro Bianco di quel 
Comune medesimo, come nel 21 novembre dell'anno stesso, il Mo­
nastero di S. Vittore, e quello di S. Maria a Cavriglia, quale . 
Chiesa matrice, fossero assunti sotto la protezione diretta e spe­
ciale del Pontefice Romano, conseguendone subito favori e benefici 
veramente speciali. 

Successivamente Papa Innocenzio III, con suo breve de'2 ot­
tobre 1207, datato da Viterbo, e diretto a Maria, badessa di Ca­
vriglia, ed alle monache sue' cori.sorelle, tornava a confe~are, e 
ad ampliare l'attestazione della peculiare protezione . pontificia 
sopra i due Monasteri già ricordati, confermando pure i possessi, 
di cui godevano, e decorandone le chiese d' inusitate onorificenze. 
(Vedasi COPPI. Annali di S. Gimignano. libro Il). 

* * * 

, Tuttàvia .al cominciare del secolo XIII non mancarono d'af­
facciarsi sul pacifico orizzonte del nostro Convento le prime nubi, 
ebti poj dovevano scoppiare in tremenda tempesta. 

, _ Fmq·dal 1224 i nobili signori di Catignano, dimentichi affatto 
.della donazione d1tl 1075t àv~vano procedutò in segreto ad una 

{l) L' Asooterio di S. Vittore, in v~ù della 11ua foud&aione primltjva, non era che 
una casa fllial~ del Monastero di Cavriglia: ed ·è appu11-to. a .questa dipendenza che si 
referisce quanto leggasi negli spogli stromani del 1240, dov~ ripetutamente si parla 
del-patronatus de S~ Vectorio, et dé Sancta Maria de -Chavriglia. Il.esulta da una carta, 
custodita nell'Archivio diplomatico. di Firenze, e portante la data de'22 aprile 1253. 
Ind. XI, che in detto giorno donna Scolastica, Badessa di Cavriglia, e Superiore. del 
Conveuto di S. Vittore, rilasciava mandato di procura a Ciampolo del fu Guerrotto 
per tutti gli affari, risguarde.nti il M_onastero di S. Vittore; affid~ndo detta- procura 
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cessionè de' loro pretesi diritti di supremazia su S. Vittore al Co~ 
mune di S. Gimignano (1). 

Si comprende facilmente, come cotesto contegno tendenzioso· 
dovesse strappare altissimi lamenti e recriminazioni senza finti da 
parte dell' Abbades.sa di Cavriglia, la quale ebbe ricorso perfino 
all'intervento della . Curia· romana. 

Il peggio si fu, che, inclinando la Priora di S. Vittore a ri­
conoscere molto volentieri la supremazia del vicino e potente 
Castello, ne vennero fra le due famiglie ·religiose rappresaglie e 
litigi così profondi, e così poco edificanti, che 't Autqrità eccle­
siastica dovè necessariamente immischiarse~e; e per poco rimase, 
che, correndo l'anno 1233, non si .ebbe persino ricorso a . quelle 
armi spirituali, che specie a que' tempi incutevano alle papolazioni 
tanto rispetto e tanto timore. 

Ad ogni modo fu possibile in quel primo momento sedare pa­
cificamente cotesto piato minaccioso, non senza presagio di vederlo .. 
tornare a farsi vivo alla prima occasione, che disgraziatamente 
se ne fosse offerta. 

·* 
* * 

Sembra infatti, che l'oculata diplomazia sangmugnanese non 
trascurasse alcun mezzo di ridurre alla completa sua dipendenza . 
il fiorente Asceterio, col profondere del continuo i suoi buoni uffici 

. alla Priora di S. V:ittore, e far breccia possibilmente per opera di .. 
L~i sull'animo della badessa di Cavriglia. Infatti si trova, cQ.e, 

·al cominciare dell'anno 1240, il Comune di S. Gimignano ottenne 
senza contrasti di rinnuovare le sue convenzioni con Messer Berin- . 

a' rogiti di Bupnconsiglio ·di Baldovino. (Sacch,etti). Sappiamo del resto . essere stato 
semprè assai ristretto il numero delle Recluse nel nostro Asceterjo~ dappoichè gli 
spogli dello Strozzi fanno fede, come nel 1246, vi si trovavano tre monache velate, 
con.15 al~e persone, tra converse, conversi e monaci, addetti al servizio economico e 
spi.rituale. E quando poi nel 1337 le claùstrali di S. Vittore doverono portarsi in 
S. Gimignano nel nuovo Convento loro 11ssegnato, fu stabilito, che la famiglia mona­
stica dovesse Ìimitarsi .a 4 monache soltanto. (Pi:coal). · 

(1) V .. Tr1ms11zioni riport11te nel Libro Bianco del (\1mune di S. Gimignano. (PECORI). 
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ghiero del fu Ildebrando, . e Nero, Ugolino e Guq,Uièro, figli di 
.messe:r Guidone, signori di Catignano, i quali nelle nuove stipu­
lazioni protèstarono spogliarsi affatto, .e, dicevano irrevocabilmente, 
di tutte le azioni reali, personali e miste sulla Villa di S. Vittore, 
ricevendone in compenso L. 150, èd il diritto della Castellananzia 
sangiinignan.ese (1). . 

Con tutto questo le Recluse di S. Vittore, in mezzo a tanti 
e sì potenti prot~ttori, non erano mai sicure della loro incolumità 
per le frequenti angherie, di cui si trovavano vittime. 

A riparare a coteste sorprese audaci e piene di pericòlo, in­
torno la metà del secolo XIII, il Comune sangimignanese permise, 
éhe in prossimità del Monastero, ed a spese delle monache, si · 
costruisse una · solida torre presidiaria, entro cui si stanziarono 
subito alcuni armigeri, sotto la condotta di un balitpre, il quale 
ne' giorni dì solennità faceva sventolare fra le merlature del suo 
fortilizio l'insegna gialla e rossa di S. Gimignano (2). 

Lai chiave però di detta torre era costodita gelosamente dalla 
Priora del Monastero, se non altro, in attestazione di assoluta 
padronanza! 

Cotesta novità n<>n fu vedÙta senza interesse da quegli irre~ 
q}lieti Longobardi, ~he furono· i signori di Catig1wno; i quali,. 
~kecennando agli antichi amori, dopo due cessioni solennemente 
pattuit.e, cercaropo di ritornare sui loro passi, e di riprendersi il 
loro antico possèsso; molto più, che, a quell'epoca, disponendo di 
un' Òpera ·di fortificaziòne, bene equipaggiata ed armata, poteva 
nèlle loro mani servire mi.labilmente ai danni del contado sangi­
mignanese. 

·Fortuna per essi volle, che la· stess~ Priora di S. Vittore ultro­
neamente porgesse loro il destro di avviciµarsi Jl!.OltO d'appresso 
al fine ultimo, cui intendevano. ' · 

Nel gennaio del 1270 fuorusciti ed uomini di malaffare Bi 

(1) Vedansi spogli st;rozzianl e membranacei a 41 dell'Archivio di Stato in Firenze. 
(2) Sembra, che in processo di tempo il prelodato .Comune rifondesse alle monache 

. la metà della spesa o~corsa per la costruzione di cotesto fortiliZio; tanto è vero, che 
quando nel 1337 si trattò di consegnare i locali del soppresso Asceterio in cambio di 
quelli, che si sostituivano in S. Gimignano, comprendovisi pure la Terra presidiaria, 
ivi accennavasi, cuju.s_ mediatas dicebatur Communis S. Gimig.nani. 
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mostra.rouo in attitudine minacciosa alle porte dell' Asceterio. Su­
perata facilmente la resistenza del piccolo drappello d'armati, che 
ne vegliava alla dj.fesa, poco mancò, che in una notte del. febbraio 
il sacro Asilo cadesse preda di que' facinorosi, a' quali sorrideva 
l'idea di un largo· bottino. 

Le astute monacelle compresero subito, che nello improvviso . 
e pericoloso frangente il più sicuro ausilio, _cui potessero ricorrere, , 
sarebbero per essere i Cadolingi da Catignano, i quali tenevano 
sempre pronte le loro agguerrite e numerose soldatesche, a dif- · 
ferenza di qu~llo, che accadeva nel pacifico e tranquillo Comune 
di S. Gimignano. 

Bastò l'accenno d'un invito, perchè quegli arditi e risoluti' si­
gnori volassero con le loro masn.ade a S. Vittore, ed in · pochi 
momenti ne spazzassero il territorio da quella infesta bord~glia ; . 
mentre,, occupata militarmente la torre, vi. lasciarono a guardia 
buon nerbo di soldati, sotto gli ordini di un loro capitanò. 

Ciò valse a que' Conti gl'infiniti ringraziam~ti dell' Abbadessa 
di Cavriglia, donna Cecilia, li quale non trasèutò loccasione di · 
spedire oratori a Catignano, con .Jet.tera di ringraziamenti amplis­
simi quod dictU!J ,Oomes po$u&rit et deputaverit persortai';n ad ·~ 
fensionem mrwta8terii Sancti Vectoris (1). ,,}: 

Nè a questo si :rimase la Superiora di Cavriglia e· del nostro> 
Mqnastero: mentre con successivo messaggio del 1277.,. al (]onte 
di Catignano, ed. a lui solo, affidava la protezione suj}rema e la 
difesa· da ogni ingiuria del Convento di S, Vittore. (2

). 

È vero che donna Cecilia non ometteva in tale contingenza tij · 
rei:idersi propizio e~iandio il Comune di S. Gimignano, cui ,dél· 
resto. teneV<a nascost~ le sue relazioni epistòlari co' CadollPgi; 
mentre conservasi memoria, che, poco appresso, prendeva a ren,dei 
grazie al Comune medesirnd per l'interessamento, del· resto moito, 
platonico, addimostrato .per la sicurezza ed incolumità del. Cenobio; 

. &tamai passato· in sua protezwne. 
È · certo però che i termini della lettera; dirett:,i. in . cotesta 

00casi0ne ' a messer Arrigolo Accarigi da Siena Potestà· :Per quel-
- !• ' • ' 

; . 

(1) 'V. &cctuiru. Opera cita.ta. 
(~ 'V. SAOOBETTÌ. Op~ra. cit~ta.. 
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l'anno in S. Gimignano, non furono improntati a quella cordia­
lità, che si volle e si seppe usare all'indirizzo del Conte. 

Questo incidente, come osserva il chiarissimo Pecori, un altro 
ancora, e meglio decisivo, ne richiamava subito, a portare maggiore 
confusione nelle cose dell' Asceterio. 

* * * 

Si fu nel dicembre del 1279, che il Convento di S. Vittore 
venne visitato con pompa magna dal Cardinale Latino, il quale 
vi ebbe stanza per qualche giorno, ed a titolo. d'onore vi tenne 
puraneo capitolo generale delle Monache benedettine (1). 

Fra gli altri provvedimenti, che in detta riunione vennero 
adottati, uno principalmente apparve subito di gravissimo rilievo; 
e fu quello, in virtù di cui le recluse dell' Asceterio, sede del 
Capitolo rammentato, rinunziavano formalmente ed in perpetuo a 
'favore de' Conw di Catignano alla proprie~à loro sulla Chiesa e 
sul Convento, onde convertire e l'una e l'altro in feudo de' Ca­
dolingi. 

Questa volta però il Comune di S. Gimignano prese giusta­
mente ad inalberarsi per la fellonia manifesta di coteste volubili 
claustrali! 

Non appena conosciute infatti le deliberazioni sancite in detta 
solenne riunione, il Potestà di S. Gimignano, M. Ugo De'Rossi, 
recavasi, senza porre tempo in mezzo, al nostro Asceterio, e là, 

(1) Non è improbabile, che il Cardinale Latino dei Frangipani, nipote di Papa 
Gregorio X, venuto in Toscana appunto nell'anno 1279 quale paciaro fra Guelfi e 
Ghibellini, salisse fino a S. Gimignano, in adempimento del proprio mandato, e che di 
lì avesse occasione di trasferirsi a S. Vittore per il ricordato Capitolo generale; se 
pure questo non fu il pretesto di recarsi sul territorio del Comune, onde vie meglio 
proseguire quella pacificazione degli animi, che era negl' intendimenti del Papa. A 
pochi anni di distanza, e precisamente nel 31 marzo 1298, al medesimo scopo di se­
dare le ire e le gelosie di alcune famiglie potenti ed ambiziose, altro Cardinale, le­
gato del Pontefice, F. Matteo d' Acquasparta, reca vasi a S. Gimignano, ed ivi esortava 
con accomodafo parole irlla pace ed alla concordia que' cittadini, cui non ripugnava 
posporre allo spirito di parte, lonoro del Comune e la pubblica tranquillità. (PEr.oR1) . 

.J.lfiscell. stm~. ecc., anno IV, fase. 1. 3 
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circondato dalla sua corte, faceva sosta, mentre spediva un nunzio 
del Comune alla Priora, perchè ordinasse senz'altro al balitore, ed 
agli uomini di detta villa, di costodire la torre, il Monastero, non 
che le sue dipendenze, per il magnifico Comune di S. Gimignano. 

E poichè la ridetta Priora faceva atto di decisa protesta contro 
l'adozione di cosifatte misure, il Comune fu sollecito spedirle un 
Sindaco speciale, onde renderla persuasa della ragionevolezza delle 
sne richieste, non che della santità de' suoi diritti patronali. 

Per organo di detto ambasciatore si fecero presenti a quelle 
Recluse gl'intendimenti del popolo sangimignanese, tutto propenso 
a' loro vantaggi materiali e morali; e finalmente fu loro signi­
ficato, che quando di loro volontà non avessero ripristinato sul 
vertice della torre lo stendardo di S. Gimignano, vi sarebbero 
state astrette con la forza dell'armi. 

Non è diffic:lle comprendere, come tanta fermezza di propositi 
la vincesse alla perfìne sulla renuenza della Priora, la quale, 
emesse proteste, sopra proteste, consegnò rassegnata la chiave 
della torre al Potestà, riducendosi ancora una volta in piena sog­
gezione del Comune (1). 

Apparisce infatti dagli spogli strozziani del 1291, come il 
Consiglio generale nel 7 agosto, eleggesse nel suo seno un Sindaco 
speciale per porre in possesso ed in tenuta riel Monastero rii 
S. Vittore una nuova Priora riel medesirno, appunto in que' giorni 
nominata dalla Badessa di S. Maria a Cavriglia, ed a riceverne 
da lei la confessione. 

Da cotesta epoca in poi i sangimignanesi ebbero tale cura ge­
losa di cotesto diritto, che, colla Rubrica 35 del lib. III degli 
Statuti del 1314, ingiungevano al Potestà di difendere e mante­
nere nella sua libertà il Monastero di S. Vittore ed il Giuspa­
tronato, che al Comune competevasi. (Pecori). 

Non per questo vennero meno le insidie, e le blandizie de'si­
gnori da Catignano, a' quali non sfuggiva occasione di subornare 
gli animi di quelle claustrali, ora con donativi principeschi, ora 
con visite ripetute, e con favori senza numero, fino a tornare a 

(1) V. Libro di provvìsioni. (PEcORtj. 
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mettere in campo un trattato segreto di novella dedizione a' danni 
di S. Gimignano. 

* * * 

Scoperta la trama per alcune indiscrezioni, che ne vennero 
propalate, i sangimignanesi finsero di non credere a tanta pervi­
cacia in quelle Hecluse e piuttosto si dettero cura d'inviare una 
solenne ambasceria ali' Abbadessa di Cavriglia, onde indagarne gli 
intendimenti. 

Ciò avveniva nell'agosto 1331, e nell'archivio sangimignanese 
si conservano ancora le nobili e dignitose comunicazioni, che eb­
bero luogo fra gli ambasciatori del Comune e la Superiora del 
Monastero surricordato. 

Dalla replica offerta dalla Badessa venne a dileguarsi in buon 
punto ogni timore di novità a riguardo di S. Vittore; ed anzi si 
ottennero proteste, che non sarebbero stati mai dimenticati, o mano­
messi, i vantati diritti patronali del nobile e potente Castello (1). 

(1) Copia della lettera ali' Abbadessa di Cavriglia, tratta dal Libro di Provvisioni 
lett. G. al N. 36. (PEcoa1). 

«Alla donna d'avere in reverentia, madonna per la gratia di Dio dignissima ab­
« badessa del· Monasterio de Cavrillia, li nove governatori di S. Gimignano salute 11el 
« nostro Signore Dio. Lantica e graude amistade, la quale è issuta ed hora è intra 
« lo vostro Monasterio et il nostro Comune, è proceduta per cagione del vostro luogo 
« da S. Vittore del nostro distretto, del quale il nostro Comune è padrone, come tro­
« viamo per lo nostro registro per privilegi e carte piuviche. Onde sempre fummo e 
«siamo e sarep10 disposti di mettere tutto nostro podere per mantenerlo a reverentia 
« ùi Dio, o a onore vostro e del Monasterio. Et perciò che al presente cc fatto in­
« tendere, che voi intendete il detto luogo permutare co alcuno grande huomo, siamo 
«molto meravigliati, se vero, non sapendo la cagione di vostro intendimento, e percio 
« che fare' contro nostra ragione. Onde preghiamovi come persone che vo portiamo 
« honore e che sempre averno amato e amiamo quelli della nostra casa in tutti i loro 
« piaceri, che piaccia a voi di non permutare nè alienare lo detto luogo, e di cio farci 
« certi per vostre lettere. Scritta in S. Gimignano a die VI augusti XIII indizione. 
«E percio no mandiamo nostri ambasciatori informati, a cui vo piaccia di dar fede 
«Boccaccio di Nello, Cecchino di M. Cacciaguorra di S. Gimignano. 

« Risposta. (Ivi). Al nobile e potente Comune di S. Gimignano la vostra Badessa 
« di Cavrilia col capitolo suo vi si raccomanda. Vedemmo le lettere vostre e rice­
« vemmo li vostri ambasciadori con grand' amore e affetto di carità. Intendemmo l' am­
« basciata la q.uale per loro ci fu porta, cioè, del Monastcrio nostro di S. Victorio, 
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* * * 

A' Cadolingi, le tergiversazioni monacali vennero a cotesto 
punto superlativamente in uggia; e resi accorti, che con gli ade­
scamenti e con i raggiri segreti non avrebbero approdato a nulla 
di buono nel loro interesse, si fecero d'improvviso a scaglionare 
le loro masnade su' confini del territorio sangimignanese, accen­
nando ripetutamente ad occupare con le armi il convento e la 
vill~ di S. Vittore., che reclamavano pur sempre di loro spettanza. 

'ciò accadeva pochi mesi appresso all'ambasceria del 1331, e 
la Badessa di Cavriglia lagnavasi de'nuovi attentati, mentre per 
sue lettere del mese di novembre esponeva al Consiglio, ritenersi, 
nel grave timore d'essere di nuovo inqui~tata in S. Vittore,... e 
chiedere all'uopo consiglio e favore!... Tale, e non altro essere 
l'ufficio del patrono. 

Ed i sangimignanesi tutto amplissimamente promisero; e fatte 
alcune cernite militari, mossero alla volta degli Scherani de' Conti 
di Catignano, i quali prudentemente ritornarono alle loro stanze; 
e così, questa volta ancora, ogni pericolo di conflagrazione venne 
remosso C). 

« a)la quale vi rispondemo, che paravule ce ne sono state fatte fare, e preghieri 
« nabiamo ricevuti da certi nostri amici spetiali. Onde sapiate, che per prieghi nè per 
«·grandi proferte, noi non averno voluto, nè aviamo intendimento di permutarlo al­
« trove, che noi nonde richiedessimo prima voi, che altrui ali' ajuto di M. Domeneddio, 
« in questa fermezza sempre siamo state e permarremo. lesu Christo sia sempre 
« guardia di quello Comune. 

(1) Libro di Pt·ovvisioni N. 57. (PEcoa1). «Il chiarissimo annalista Coppi nel suo 
«libro IV p. 236 nota a questo punto, che per le scorrerie de' fuorusciti, appunto nel 
« 1331, l'Abbadessa di Cavriglia meditava di trasferire altrove il Convento delle monache 
«di S. Vittore, se sotto dì 6 di novembre a consiglio di ser Giovanni di ser Betto 
« il Comune di S. Gimignano non le avesse accordato, che le avrebbe preso sotto la 
« sua protezione il Convento, e liber.ate le monache da ogni inquietudine; e già an­
« tecedentemento fino sotto dì 23 luglio, con i suoi ambasciadori I' avevano pregata, 
«a non voler fare innovazione alcuna di permutargli il luogo: che però sotto dì 
« 23 ottobre furono elettf 8 savi, che non avessero altra cura, che perseguitare gli 
« Ardinghelli e malfattori. 
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Tuttavia la calma non regnò a lungo intorno alle mura del 
segregato Asceterio. 

Gravi complicanze interne laceravano la terra di S. Gimignano,_ 
dove, per ordine della fiorentina Repubblica, si erano prosciolti dal 
bando gli Ardinghelli, e gli altri fuorusciti, da cui tante brighe 
si erano cagionate nel terzo decennio di cotesto secolo XIV. 

Sprezzatori di loro promesse, e pronti a sovvertire ad ogni 
momento la pubblica cosa, cotesti turbolenti cittadi)1i, in uno 
a' loro aderenti, furono di nuovo cacciati in esilio nell'anno 1337, 
essendosi resi insopportabili a'loro compaesani per i modi superbi 
e disonesti, di cui facevano, più che uso, provocante ostentazione. 

Asserragliatisi costoro in attitudine di ribelli nelle ròcche 
isolate del Cornocchio, e fatta lega con gl'irrequieti signori di Ca­
tignano, all'improvviso nel Giugno di detto anno, di notte tempo, 
investirono furiosamente il Convento e la torre di S. Vittore, che 
presto ridussero in loro potere. 

Vuotati i cellieri ed i granaj delle monache, cotesti facinorosi 
sovvertirono da capo a piedi l'asilo sacrato; ne profanarono i vasi 
destinati al culto; fecero segno a: ludibri senza nome quelle di­
sgraziate recluse, e ne percossero brutalmente i servi; mentre, ve­
nuto il giorno, si strapparono d'ogni parte le messi, si recisero 
le piante, si guastarono per modo i possedimenti del Monastero, 
da renderli in preda alla più assoluta desolazione. 

Il Comune di S. Gimignano rimase commosso ed addolorato 
da tanta insolenza; e raccolte in tutta fretta le proprie militari 
ordinanze, sotto la condotta di messer Nello di Mino Tolomei, 
capitano in quell'anno del Comune e del popolo di S. Gimignano, 
le mandava ad oste in direzione di S. Vittore, con ordine peren­
torio di rigettare que' ribaldi al di là de' confini del territorio. 

I fuorusciti non attesero (secondo il loro solito di fare) d' es­
sere attaccati dalle milizie avversarie; ma fattisi indietro, e rima­
nendo sempre in attitudine minacciosa, non cessarono un momento 
di accennare a nuove invasioni, appena se ne fosse appalesata la 
prima opportunità. 
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In presenza di tanti e così svariati pericoli il Consiglio gene­
rale nella sua adunanza del 10 luglio, pur sempre del 1337, 
affidava solennemente al magistrato de' IX la salvezza e la in­
columità del sacro Asilo, non che la protezione dell'onore del 
Comune (1). 

E gli stessi sigg. IX nel 14 del medesimo mese ed· anno, 
nulla di meglio seppero escogitare e proporre, onde evitare danni 
maggiori, che trarre entro la terra di S. Gimignano ·il Mona­
stero di S. Vittore. 

Questo provvedimento, sottoposto a partito in piena assemblea, 
fu vinto all'unanimità di suffragi, mentre, seduta stante, vennero 
eletti sei savi uomini, a' quali fu conferito mandato di spingere 
prontamente le cose a termine, senza trascurare di guisa alcuna 
le pratiche convenienti e doverose con la Badessa di Cavriglia e 
con la Priora del nostro Asceterio. 

E veramente per i suoi precedenti l'affare non accennava a 
procedere con quella facilità e con quella prontezza, che era nei 
voti del Comune di S. Gimignano. 

Madonna Agata, Badessa di Cavriglia, in precedenza interpellata 
su questo argomento, pur consentendo quanto alla convenienza di 
sopprimere il Convento di S. Vittore, pretendeva richiamarne 
senz'altro le monache al suo Monastero. 

Madonna Bice all'incontro, Priora di S. Vittore, forse non in­
sensibile alle suggestioni de' Cadolingi, protestava alla sua volta 
non esser disposta con le sue consorelle a lasciare il Cenobio, cui 
si erano per tutta la vita consacrate. 

(1) Libm di Pmvvisioni N. 62. (PEcoa1). « Seguendo sempre la narrazione del 
«Coppi (vol. IV p. 251). rilevasi quanto appresso: 1337. Era succeduto al Capitano del 
«popolo Strozzi messer Nello Tolomei da Siena; al principio del governo del mede­
« simo, fu da certi nobili del contado rubato tutto il grano ed altro. alle monache di 
« S. Vittore: che però dubitando il Comune di maggiori scandoli, il dì 14 luglio cc.­
« miuciò a trattare di permutare le dette monache e Monasterio con la licenza di 
«donna Agata Abbadessa del l\fonasterio d.i Cavriglia, e donna Bice Priora di quello 
«di S. Vittore e loro respettivi Capitoli, e di ridurle nelle case ed orto da fare il 
«cl austro di madonna Margherita di maestro Pello sotto· lo Spèdale di S. Fina di­
« rimpetto agli effetti della Magione del Tempio, con pagare dette monache alla Co­
« munità in luogo di censo una libbra di cera l'anno: e data l'incombenza a sei 
«prudenti persone di trattare il negozio, dai quali fu concluso, fu edificato il sud­
« detto Monastero nelle case de' Pellari, e di questa famiglia si conserva I' arme nella 
« facciata della Chiesa di S. Girolamo, dove stanno le dette monache di S. Vittore. 
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Aspro quindi si appalesava il dissidio, mentre d ·ogni parte 
apparivano sempre più urgenti le minacce d'una ripresa d'ostilità, 
con nuovo scandolo, e nuova umiliazione del Comune e popolo 
sangimignanese ! 

Prevalsero finalmente consigli pfo. miti per l'intervento dei 
maggiorenti di questa terra; e fu convenuto alla perfine, che, data 
l'indispensabilità di chiudere il Monastero di S. Vittore, la deci­
sione circa la località, dove le recluse si sarebbero dovute portare, .. 
fosse rimessa in arbitri di reciproca fiducia. 

Prescelti a tanto onorevole ufficio si furono Goccio o Gocio 
di Compagno spedaliere di S. Fina, M. Anselmc priore di S. Fre­
diano in Castelvecchio, M. Giovanni rettore della Chiesa di San 
Donato, e M. Filippo, rettore della Chiesa di S. Biagio a Cusona; 
tutti e tre, questi ultimi, canonici di S. Gimignano (1). 

* * * 

Il lodo fu reso il Hl luglio 1337, ed in virtù del medesimo 
le recluse di S. Vittore doverono trasferire la loro sede entro la 
terra di S. Gimignano, e precisamente nelle case con orto dal 

Il) Si comprende facilmente, come un provvedimento di così alta importanza, 
quale quello di decidere il luogo dove le Recluse di S. Vittore dovessero passare a 
mettere stanza, sgombrato che fosse per dura necessità cotesto Monastero, non si po­
tesse adottare senza il beneplacito dell' Abbadessa e del capitolo delle monache di Ca­
vriglia, quale casa matrice di quella da chiudersi. A tale effetto la Badessa medesima, 
donna Agata, provvide alla riunione delle consorelle, onde ottenere il loro voto, e la 
loro annuenza alla misura dolorosa, che si stava per prendere. Poichè però, essa non 
si trovava a que' giorni in Cavriglia. e l'indugio non essendo opportuno, provvide alla sua 
rappresentanza nel Capitolo di quelle claustrali a mezzo di regolare procura, di cui il 
prof. Sacchetti ci ha conservato il testo pre<Ìiso. Ignorasi da chi cotesta procura fosse 
rogata, ed in quale luogo emessa: tuttavia è lecito supporre, che fosse esarata o in 
S. Gimignano, o in S. Vittore, dove molto probabilmente, cotesta superiora, deve es­
sersi portata allo scopo d'assistere più d'appresso alle non ordinarie complicanze, che 
si erano venute ad aggravare sul!' Asceterio da lei dipendente. In detto documento si 
legge, che non potendo dieta Agata Abbatissa Monastei·i Sanctae Mar-iae de Ca­
vrilia presentialiter esse apud Monasterium de CavrUia propter questionem et /item 
quam habe.t am reverenda Domina Bici, Priora Monasteri Sanct-i Vectoris, fecit et 
costituit et ordinavit suam vicarium generalem et ejrts vicegerentem in tempomlibus 
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Comune acquistate per loro da Margherita di Pello Pellari sotto 
lo Spedale di S. Fina di contro alla mansione del Tempio (1). 

Nel giorno stesso, in cui la sentenza arbitrale VP.nne emanata, 
se ne eseguirono immediatamente le clausole principali, a dimo­
strazione patente, che le cose erano giunte a tale, che ogni ritardo 

et spiritualibus ad convocandas moniales dlcti Monasterii de Cai'rilìa Dominam 
Ioannam sagrestanam dicti Monasterii de Cavrilia, absentem tanquam prese11te111, 
quae moniales convoca1·et et m·bitrum quaestionis eligerent Goccium Compagni cu­
stodem hospitalis Sanctae Finis etc. (SACCHETTI e Lrn1, Odeporicon). 

(1) Per effetto del Lodo de' 19 luglìo 1337 fu provveduto e stabilito quanto appresso: 
1. Che j] Monastero di S. Vittore si trasportasse in S. Gimignano, molto più che 

nell'antico Cenobio non si osservava altrimenti nè disciplina ecclesiastica nè clan· 
sura. Fu anzi ordinato, che dal quel giorno in poi di una stretta clausura dovesse 
almeno essere vincolata la madre Priora, la quale doveva rimaner sempre sub obe­
dientia de abbatissae de Cham•illia. 

2. Che nel nuovo Monastero da costruirsi in S. Gimignano stesse in qualità di 
Priora donna Bice, unitamente a quattro monache velate, con espressa proibizione, 
pure per queste, di mendicare e di escire fuori del Convento. 

3. Che l'elezione e l' instituzione 11ella Priora, dopo donna Bice, venisRe a spet­
tarsi in perpetuo al Capitolo delle monache di Cavriglia; la conferma al!' Abbadessa. 

4. Che il Monastero di S. Vittore, cui si aggiungeva il titolo di S. Niccolò, da 
trasferirsi in S. Gimignano, sit immediate subjectum Monasterio de CavrilUa, et ad 
visitatione et con·eptionem Abùatisse pertineat et sit de suo 01·dine. Che perciò detta 
Abhadessa possa venire eJare la sua visita al Convento di S. Vittore cÒsì trasferito 
e per qualunque causa ed a suo piacimento, a spese delle monache di S. Vittore: e 
possa sta~vi quanto le piacerà, e che possa tenere in detto convento di S. Gimi­
gnano due monache del Convento di Cavriglia. 

5. Che 1' accettare le monache nel nuovo Convento di S. Gimignano spetti alla 
Priora ed al di Lei Capitolo, però sempre col consenso della Badessa di Cavriglia. 

6. Che le entrate del Convento di S. Vittore debbansi destinare a quello di 
S. Gimignano. 

7. Che per fabbricare il Convento di S. Gimignano donna Bice debba dare L. WO, 
e che l' Abbadessa di Cavriglia debba somministrare soltanto quello, che le detterà la 
coscenza. 

8. Che dette monache di S. Vittore non possano allivellare alcuno de' loro effetti; 
ed allivellandone alcuno, ricadano al Comune di S. Gimignano. 

9. Che l' abbadessa di Cavriglia, ed il Capitolo delle monache, ceda al Comune di 
S. Gimignano, la torre, la casa ed il claustro di S. Vittore con 100 braccia di ter­
reno ali' intorno, ricevendo in conguaglio una casa nella via dello spedale di S. Fin a, 
con 80 braccia di terreno per fondare il nuovo daustro sotto il titolo di S. Vittore e 
S. Niccolò. 

10. Che ogni anno, dette monache, debbano pagare al Comune di S. Gimignano 
una libbra di cera in due fiaccole per la festività tli S. Gimignano, e Che ogni 29 
anI1i debba pure ripetersi il contratto di locazione del sito, ove verrà fabbricato il 
Convento, giacchè semper est observanda proprietas Communis, il quale alla sua 
volta dovrà ricedere fo conduzione al Monastero l'area su cui sorge. 
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per mllllmO che fosse, avrebbe potuto costituire Ull pericolo grave 
per la sicurezza e la tranquillità dell' iutiero Comune (1). 

Dopo trapiantata per tal modo al riparo de'bastioni sangimi­
gnanesi la famiglia cenobitica di S. Vittore, poco in v~rità ne 
resta da dire. intorno la medesima. 

Racconta il Papebrochio, e lo confermano vari storici di quei 
tempi, che lo stesso Monastero di Cavriglia, infestato, come fu, 

11. Che il Vescovo di Volterra, ogni anno, in correspettivo della permissione di 
fabbricare questo nuovo convento in S. Gimignano, debba avere da dette monache per 
la festa dell'Assunta una libbra di cera, e sia in facoltà del Vescovo stesso visitarle 
una volta l'anno, ma però a spese sue, non a quelle delle monache. 

12. Che il Comune finalmente sia riconosciuto patrono perpet\lo del nuovo Con­
vento, e per tale debba essere formalmente riverito dalla Priora di S. Vittore, così 
trasferita, e della Badessa di Cavriglia. 

Di tale sentenza arbitramentale rogavasi ser Giovanni di S. Leo, notaio di S. Gi­
mignano, alla presenza di M. Ruggeri di Conte Moronti, e di M. Francesco di M. 
Gualtieri Salvucci. (V. SACCHETTI op. citata). 

(1) Abbiamo veduto, come donna Agata, Badessa di Cavriglia, per mezzo delli.t sua 
vice-gerente o vicaria, donna Giovanna sagrestana, facesse invito, e potremmo dire 

, precetto, alle sue consorelle d'accettare per arbitro nella lite con donna Bice, Priora 
di S. Vittore, Goccio o Gorio di Compagno spedaliere di S. Fina. È certo che costui 
prese parte alle deliberazioni del Collegio arbitrale insieme a' Colleghi. Esaurito per 
altro detto incarico, sembra, che non volesse, o non potesse, seguitare a rappresen­
tare il Convento e l' Abbadessa di Cawiglia nella esecuzione del lodo pronunciato. In­
fatti si trova, che per la consegna della villa e Monastero di S. Vittore al Comune 
fil depntato Pagno di Michele con la seguente procura: Quod Pagnus olim Michae­
liB Della Villa, districtus Sancti Gimignani Sindacus et procurator domine Agate 
M011a8te.rii De Chavrilia et. substitutus a Gorio olim Compagni hospitalario Sancta e 
FiniB de Sancto Gimignano, e nomine BiciB priore monasterii sanct·i Victoris, p1·0-
c11ratorio, sindicario, et aubstitutorio nomine, pro predictis, animo et intentione tra­
sferlJftllU tieram et corporalem possessionem, dedit et tradidit corpomlem posses· 
sionem. et tenutam ejusdem turris, cuius mediatas dicebatur Communis Sar.cti Gi· 
mignani, et alia dicti monasterii, e domorum claustri cum centum brachiis terreni 
siti circumcirca dictam turrim, excepta ecclesia, quae res fuerunt dictorum mona· 
lium de Cavrilia et de Saxcto Victore, domino Gentili olim Lamberti de Sancto 
Gimignano sindaco ad hoc 11pecialiter deputato communis Sancti Gimignano, reci­
pienti nomine et vice dicti Communis dictam turrim, domos, claustrum et terrenum. 
- (Dal libro Bianco a 16) (P100111) • 

. Notisi poi, che la consegna della casa con orto~ che fu già di Margherita di Pello 
. Pelle.ri con le promesse SO braccia di terreno per costruirvi il nuovo Convento fu ese­
guita per mezzo del prefato Goccio di Compagno a nome del Comune nello stesso giorno, 
in cui fu pubblicato il lodo, cioè, nel 19 luglio 1337, direttamente a donna Bice Priora 
di S. Vittore, venuta a questo all'etto in S. Gimignano con le sue consorelle a pren­
derne possesso. (Ivi). 

Misceli. •lor. ecc., anno IV, fase. I. 4 
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dalle scorrerie degli uomini di guerra fiorentini e senesi, non 
apparve altrimenti stanza sicura neppure per quelle claustrali, che 
vi avevano loro residenza. 

Fu questa la ragione, per cui ne fu deciso l'abbandono, ve­
nendo pure quelle religiose, durante lanno 1350, ad abitare con 
le consorelle in S. Gimignano. 

In cotesta occasione le nuove venute portarono seco la dignità 
d' Abbadessa, e fu pure statuito, che alla direzione spirituale delle 
recluse restasse sempre un monaco valombrosano col titolo di 
Priore o Governatore, a ciò deputato dal Generale dell'ordine (1). 

Questo Monastero, sotto la nuova invocazione di S. Girolamo, 
superata la tempesta napoleonica del 1810, venne riaperto nel 
1816, mercè le vive istanze de' sangimignanesi; e non ostante la 
soppressione delle mpderne leggi del 1866, vedesi pur sempre in 
vita ed in fiore, là dove fu portato da oltre 5 secoli a questa parte. 

Dell'antico Asceterio, non rimangono a'nostri giorni che i ru­
deri dell'oratorio, e poche parti del chiostro, cui venne addos­
sata dalla parte di mezzogiorno un'ampia casa colonica (2). 

(1) Il Chiarissimo Coppi ne' suoi Annali (Libro II), in relazione al breve d'Inno­
cenzio m de' 2 ott. 1207, sopra ricordato, ne dice, <Che, sottoponendosi il cenobio di 
S. Vittore a quello di Cavriglia, pur non ostante si volle da quel Pontefice, che il 
privilegio d'eleggere la Badessa, fosse a comune, perchè q14esti due monasteri pro­
fessavano ÙJ stesso Ordine e 7,a stessa Rego'la, e quindi alternativa doveva essere 
l'incombenza del governo. Certo è peraltro, che le Recluse di S. Vittore non fecero, 
o non poterono mai fare, uno di questa facoltà, probabilmente per il loro esiguo nu­
mero, e quindi per deficenza di personale nella famiglia monastica. È poi da sapersi, 
che nell'anno 1662 un ordine perentorio della Santa Sede remosse i Valombrosani 
della Direzione del nuovo Convento con grande rammarico di quelle religiose, le quali 
mediante il Comune, invocarono, abbenchè invocano, linterposizione della duchessa 
Cesarini. Quanto al temporale furono amministrate da due operaj del Comune mede.' 
simo, finchè questi non cedette nel 1561 al Vescovo diocesano ogni sua ragione sui 
monasteri del distretto sangimignanese. (Lib. di Provv. n. 166). (PEcoa1). 

(2) Per accedere ali' antico Asceterio di S. Vittore fa di mestieri, muovendo da 
Gambassi, risalire la via provinciale, volterrana fino alla villa del Castagno. Oltre­
passatala di circa mezzo chilometro, vedesi sulla sinistra una casa poderale, denomi­
nata Castro, e di li, procedendo sempre a sinistra, incontrasi una strada a sterro, che 
conduce, ora traverso tnagnifiche boscaglie, ora costeggiando. ampli terreni seminativi, 
fino ad un ombroso viale, che termina precisamente innanzi le rovine del Convento e 
dell'antica torrre presidiaria. Quegli, cui prenda vaghezza di visitare cotesti ruderi, 
tanto appartati e posti in oblio, la ripetiamo a scanso d' illusioni, non speri già di 
trovare in essi le tracce di quell'arte perfezionata, di cui offrono splendido esempio gli 
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Nel por termine a questa mia breve e compendiosa narrazione 
storica faccio voti, che altri, e con maggior competenza, voglia 
prendere ad illustrare più completamente il nostro Asceterio, il 
quale, per modesto, che fosse, sa spingere il diploma di sua no­
biltà sino al secolo XI. 

Fondato da una di quelle Eroine della fede, che l' Evo medio 
ha tramandato all'ammirazione della più lontana posterità, si è 
bene nelle vicende di sua non lunga esistenza, ora liete, ora piene 
di pericolo, che si videro rispecchiati i caratteri di un'epoca, sempre 
grande nelle sue virtù, come ne' suoi vizi, e che per la potenza 
delle sue iniziative, per la maschia energia, di cui seppe dar 
prova, merita ancora l'ammirazione e lo studio delle moderne 
generazioni. 

Nel prender commiato da quelle mura crollanti, da quel chiostro 
desolato per le ingiurie degli uomini, ma che natura, madre pie­
tosa a' diseredati, abbellisce ognor sempre del suo divino sorriso, 
salutiamo ancora una volta il solitario recesso, che in sè racchiude 
·tante e sì care ricordanze per la Storia religiosa della nostra 
Valdelsa. 

Lì 23 marzo 1896. 

ANTONIO DEL PELA. 

avanzi smantellati di tanti altri Cenobi ed abbazie della nostra Toscana, quali, ad 
esempio solenne, le rovine di S. Galgano ne' piani di Frosini. Tuttavia, chi porti, in 
cotesta escursione, un po' d'affetto alle memorie dell'antichità, e non resti insensibile 
agi' incanti, che natura ha profuso in cotesto solitario recesso, non avrà certo a 
pentirsi d'avere superati i 5 chilometri circa, che lo dividono dalla magnifica via, che 
insieme collega e Volterra e Firenze. 



SUGU STATUTI Dtll' ARTt Dfl GIUDICI f NOTAI 
DI -8. GIMIGNANO 

(1347-1525) 

La storia del Notariato in Italia è ancora da farsi, e dovrà 
in buona parte fondarsi sugli statuti dei Notàri, costituitisi, sino da 
tempi antichissimi, in corporazione. l\fa gli Statuti antichi dei 
Notai italiani finora sono stati studiati poco, e solo una minima 
parte ne è conosciuta per le stampe. Per la Toscana le edizioni 
di tali statuti si riducono a due: quella dei N otari di Pisa, del 
1305, pubblicati quarant'anni fa dal BoNAINI; l'altra di quelli dei 
notai fiorentini del 1566, stampati da LORENZO CANTINI nella sua 
Legislazione toscana. Da ricerche più recenti per altro risulta 
che Firenze possedesse assai più antichi statuti notarili; e quel 
poco, che finora se ne sa (1) basta di già per stabilire che i senesi, 

(1) Gli Statuti dell'arte dei Giudici e Notai di Ffrenze del!' anno 1566 furono 
pubblicati da LORENZO CANTINI nel voi. VI della Legislazione toscana (Firenze 1803 
pagina 171 e segg.); edizione, sfuggita a G10vu:NI FILIPPI, il quale in un suo breve 
articolo, intitolato L'arte dei giudici e notai di Firenze ed il suo Statuto dell'anno 
1566 (giornale ligustico, anno XV 1888) ne diede annunzio come di cosa inedita, da 
un manoscritto proveniente dal!' Archivio regio del Fisco, che dai brani copiosi ivi 
citati si vede essem appunto il manoscritto che ha servito al Cantini per la stampa. 
Nel 1881 pubblicò PAOLO MrnuccI DEL Rosso, (nella Rassegna nazionale) sotto il mo· 
desto titolo: Curiosità e particolarità del Proconsolo dopo la riforma statutaria 
del 1566 una quantità di notizie interessantissime e utili per la storia dell'arte dei 
giudici e notari in Firenze. Recentemente poi furono scoperti, tra i libri del Magi· 
strato della Consulta, statuti dell'arte compilati nel 1344, come impariamo dalla dotta 
ed accurata ricerca di UMBERTO MARCHESINI Dell'età in cui poteva cominciarsi l'eser· 
cizio del notariato in Firenze nei secoli XIV-XVI. (Archivio stQrico italiano tomo 
xv, 1895). 

Quanto a Pisa vedi: FaA.NCEsco BoNAINI Breve collegii notariorum anni 1305 
(negli Statuti inediti della città di Pisa, voi. 3, Firenze 1857). 
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quando nel 1355 compilarono gli Ordinamenti dei loro notari, si 
conformarono appunto e intieramente al modello fiorentino (1). 

Con tutto ciò tanto questi quanto quelli sono inediti; e ine­
diti non solo ma quasi del tutto sconosciuti sono pure quelli di 
cui mi accingo a parlare. 

Gli statuti dell'Arte de' Giudici e Notari della Terra di San 
Gimignano (universitas indicum et notariorum Terre Sancti Gi­
mignani) si conservano in quell'Archivio del Comune in un piccolo 
codice membranaceo (o, 285><.0,210) che conta sette quiderni, cioè 
fogli 67, di cui XXXI numerati anticammte. È assai ben scritto, 
legato in asse e discretamente conservato. Egli contiene, sui primi 
36 fogli, varie redazioni degli statuti dell'Arte, compilati in lingua 
latina e dei quali la più antica del 134 7, e la più recente del 
1525. Tutto il rimanente del codice è pieno d'aggiunte di tempi 
più moderni e di natura diversa; ma tutte relative alle vicende 
dell'arte notarile. 

Lo statuto del 1347 (fogli 13 a 19), è brevissimo e non conta 
che 25 rubriche, (2) ma di più ha un'appendice, per noi preziosis­
sima, cioè la matricola dei notari, compilata nel 1346 (st. sangim.). 
Da questa si rileva che l'arte contava allora non meno di 89 soci 
esercenti. Lo statuto è dedicato alla Madonna ed a San Gimignano 
ed a nessun principe terreno; e difatti nella data mancano tanto 
il nome dell'imperatore quanto quello del papa. Essa è indicata 
invece coi soli nomi del Potestà e del Capitano, allora residenti. 
- Le principali disposizioni sono queste. - L'Università, avendo 
per suo capo un Rettore, deve scegliere questo tra i popolani, 
dell'età di 30 anni, che deve possedere di suo al meno CC 
lire di patrimonio e deve avere esercitato l'arte sua per 5 anni. 
S'intende, che debba esser sangimignanese. La carica si muta di 

(1) Mi riserbo di portare le prove di questa asserzione in un lavoro particolare 
sull'Arte dei Notari in Siena. Vedine intanto qualche cenno nella mia Relazfone sul­
l'A.-chivio notai·ile provinciale di Siena nel Bullettino sene.e di storia paft'ia (voi. I, 
1895 pag. 285 segg.). 

(2) Fu compilato « tempore nobilium militum d. Roberti de Aldimaribus de Flo­
rentia, Potestatis, et Ranerii de Montemelino, Capitanei Comunis et populi Terre 
Sancti Geminiani, ed approvato (f. XX): Anno domini Millesimo trecentesimo qua­
dragesimo sexto, ind. XV die XXII mensis Fehonani ..... ». Le parole dell' introdu­
zione le riporteremo in seguito. 
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6 mesi in 6 mesi, ed entro tre anni non può essere rieletto: anzi la 
diffidenza popolana va al punto da prescrivere che dello stesso 
casato non vi possano essere due Rettori a distanza di meno d'un 
anno. Al Rettore tutti i notari della curia di San Gimignano 
devono obbedienza. Egli ha giurisdizione civile sommaria fino a 
lire X; anche trattandosi della querela di persona estranea al-
1' arte, ma diretta contro un notaro. Il Capitano del popolo, quasi 
supremo magistra.to dell'Arte pet eccellenza popolana, è tenuto di 
dare valido aiuto al Rettore nel far eseguire le sue sentenze. 
Questo è assistito da un Consiglio di XII suoi compagni, eletti 
per contrade, cioè 3 per contrada ; ed anche per essi è stabilito 
che ogni casato o stirpe non vi possa mandare che un consigliere 
solo. Tale consiglio, quando lo ,crede opportuno, può aggregarsi 
altri XII notari : deliberando così, sotto la prioria del Rettore, su 
tutto ciò che riguarda l'andamento interno dell'Arte, le sue rela­
zioni col Comune e con altri corpi morali. Il Rettore dovrà radu­
nare tale Consiglio una volta al mese, ed ogni tre mesi convo­
cherà un'assemblea generale di tutti i notari della Terra, nel palaz­
zo del popolo, per decidere delle questioni più gravi e degli affari 
maggiori di comune interesse. In tutte le adunanze poi si delibera 
a due terzi di maggioranza, con voto segreto, con lupini bianchi 
e neri. La matricola è, per così dire, il fondamento dell'Arte. Chi 
non è matricolato non ha voce nell'assemblea, i suoi atti non 
sono riconosciuti autentici, ne vi si darà fede: anzi, nessun confra­
tello li deve allegare o leggere in tribunale. 

La universitas notariorum compare due volte in forma so­
lenne in pubblica strada: la prima, quando accompagna il morto 
confratello all'ultima dimora, la seconda, quando in occasione della 
festa di San Gimignano segue, in corpore, la processione, portando 
ognuno il suo cero votivo nella destra. 

Non per questo si deve credere che il notaro passasse tutto 
il resto della vita in bottega o dietro al suo banco in piazza ; anzi 
la sua vita può dirsi gaia e svariata. Durante 1' estate, girando 
per i piccoli paesi della campagna, egli, ricercatissimo, certificava 
compre, vendite, mezzadrie, fitti, e matrimoni, forse da molto 
tempo preparati e sospirati. Talvolta seguiva anche lesercito, che 
partiva per la guerra e di protocolli del notaro sangimignanese 
BENVENUTO DI BELLAVANTE (1256-1257) ne contengono la prova. 
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Si sa poi che il serissimo suo ufficio non toglieva sempre al notaro 
la vena poetica. La storia letteraria, specialmente del dugento, è 
piena di notari poeti, tra i quali dei celeberrimi. Abbiamo già 
qualche studio dotto ed elegante sulla vita di costoro, che avrebbero 
potuto dire di se come Fausto: che il loro petto albergava due ani­
me: una tutta attaccata alla terra, tutta data alle convenienze, ai 
bisogni ed alle meschinità della vita; l'altra che spiccava il volo 
per raggiungere i regni dell'ideale. Uno studio completo sulla vita 
di costoro non è stato per anco fatto; e troverà pure esso molto 
aiuto negli antichi ordinamenti dell'arte. 

Si chiude il nostro statuto colla tariffa degli atti notarili. 
Ne citerò pochi esempi. 
Per ogni atto di compra o vendita di cosa immobile del va­

lore di X lire o meno, il notaro riscuoteva 3 soldi, e via via, con 
un crescendo piuttosto ardito, che sale fino a 1 lira, ove il valore 
dell'immobile superi le C lire. D'un atto di mezzadria o di fitto, 
se è per più di X anni, sol. 10 ; se è inferiore, la metà. Chi mette 
un fanciullo per garzone presso qualche maestro, per imparare 
l'arte, pagherà al notaro che stende il patto, soldi II. Per i patti 
dotali si sborseranno, se la dote è inferiorè alle 25 lire, soldi 3; 
da 25 a 50 lire soldi 5; da 50 a 100 lire soldi 8 ; da 100 lire 
in su un denaro per ogni lira. Tempi beati, in cui la dote si 
contava a centinaia ed il notaro si contentava di soldi! - Dello 
scambio degli anelli si pagheranno a parte i soliti 2 soldi; e la 
stessa somma si paga « de quolibet signo cum subscriptione », 

Di ogni pace fatta di parole ingiuriose e di profusione di sangue; 
e di ogni cancellatura d'istrumento pubblico non più di 2 soldi. 
E così via dicendo. 

Di particolare interesse per la cronologia in genere si è la 
Rubr. XX, che prescrive per tutti i notari indistintamente di 
mutare la Indizione il giorno 1° di Settembre (1). 

Questo è da dire della redazione del 134 7, la più antica che 
è pervenuta a noi. 

(1) L. E. e Item ne inter notarios diete Universitatis de Indictione mutanda pos­
sit discordia ea:, oriri, statutum et ordinatum est quod notarii diete universitatis 
teneantur et debf(Jnt mutare ipsam Indictioneni die prima nunzio septembris. Et .'lic 

observetur in f'uturum • ._ 
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* * * 
Segue per ordine di tempo quella del 1372 (1), per errore d'un 

legatore del seicento messa in cima al codice, (f. 1-8). È bene 
notare che in quel mezzo il Comune si era dato ai fiorentini, e 
quindi d'allora in poi si fa sentire anche maggiormente e per 
via più immediata l' influenza del diritto fiorentino. 

Dalla redazione del 1372 si rileva infatti il migliore anda­
mento che aveva preso l'Arte nei trent'anni che la dividono dalla 
prima. 

Non istarò a riassumerne il contenuto, in complesso uguale 
a quello della prima redazione, ma ripeterò solo, come specùnen, 
le poche parole che servano da Introduzione tanto alla Redazione 
del 1347 quanto a quella del 1372, e che forniranno un buon 
mezzo, per stabilire la derivazione dello Statuto nostro e la sua 
parentela con quelli· dei notari delle altre città toscane (2

). 

Dirò inoltre che vi si scorge una maggior ricercatezza della 
forma, più cura dello stile ed una migliore dicitura. Vi si trova 
pure un certo numero di aggiunte importanti e molto significanti. 
Rileverò fra queste la Rubr. V relativa all'elezione dell'avvocato 

(1) F. 1. «In nomine domini nostri ihesu xristi et gloriose matris eius virgi­
nis Marie et gloriosorum confessorum Santorum Geminiani et Niccholai, protecto­
rum et <kfensorum Oommunis et populi terre Sancti Geminiani. Hec sunt istatuta 
et leges u.niversitatis artis iudicum et notariorum terre Sancti Geminiani, facta et 
condita etc. - tempore nobilis viri Zenobii Joannis Cionis Meçole, de fiorentia, ho­
norabilis potestatis pro ipso Comuni fiorentie diete tet·re Sancti Geminiani, eiusque 
fortie et district~; et scriptum per me Venturam filium olim Ser Rartholi Venture, 
t1otariùm de Sancto Geminiano p1·edicto, sub annis domini ab eius incai·natione 
Millesimo trecentesimo septuagesimo secondo indict. decima •. 

(2) INTRODUz .. »EL 1347: (f. XIII). • Justitia lumen procedens a tumine luminum, 
iustificans itngulOs iuste viventes; decet igitur universùatem artis notariorum terre 
Sancti Geminiani eiusque curie et distrutus et singulos diete universitati adstrictos 
iuste operari et sàcris légibflS, statutis et ordinamentis in perpetuum valiluris salu· 
briter ordinari, quibus notarius quilibet universitatis memorate conetur et studet 
recte vivere,. secm1dum iura et modum precipue et ordinem infrascriptorum statu­
torum >. - INT&ODtiz. DEL 1372; (f. 1). « Cum omne quod agitur Bine ordine non 
procedit, et omo .rèm qll{lmlib~t modificat et decorat, et iudices et notarios ultra 
omnes aUos artific~8.opporteat vivere ordinatos, et vim et potestatem légiB perpetuo 
conservare, idcfrco Sltprrldicti istatutarii istatuerunt et deliberaverunt etc. ». 
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e procuratore delle persone miserabili - innovazione tutta propria 
di questi tempi, che possono dirsi di già moderni; la Rubr. VUI, 
che contiene disposizioni speciali e diffuse sugli esami e sugli 
altri modi per essere ammesso all'arte; quella che ordina ai no­
tari di aggiungere il segno notarile alla loro firma nella ma­
tricola stessa: ed infine quella relativa al sigillo dell'arte, in eùi 
doveva essere scolpita la figura di M. Rolandino Passeggerii, il 
grande luminare dell'arte Notarile, « fighura domini' Rolandini, 
« doctoris legum (!), super cattedra, qui aula diete nostre ar­
« tis fui"t » • 

Se corra qualche relazione e quale fra questi statuti sangi­
mignanesi e gli altri simili delle città toscane, dovrà essere argo­
mento d'una ricerca speciale Questo solo cr.edo ·poter sin d'ora 
rilevare che essi non derivano nè da Siena, nè da Firenze, e meno 
che mai da Pisa. Anzi, se nello stato presente delle nostre cogni­
zioni fosse lecito di giudicare in proposito, io direi che la di­
pendenza o per lo meno l'affinità maggiore sia quella cogli statuti 
bolognesi. 

Inoltre mi sembra che queste due redazioni rappresentino un 
lavoro pregievole e, dirò così, assennato: senza prolissità e pre­
te.se ridicole, anzi denso nella sua brevità, semplice e schiétta. 
Solo nelle redazioni del quattrocento si nota una .certa verbosità 
come è particolare a quelle scuole grammaticali, ed un compià­
cersi di frasi belle, ma vuote di quel sens0 pratico della vita 
che crea, conforta e rallegra. 

Dirò ancora che la redazione del 1347, benchè sia la più 
antica pervenuta a noi, pure non deve ~onsiderarsi come· la prima 
redazione 'del nostro statuto. Il Comune, che ebbe un periodo di 
vero splendore nella seconda metà del dugento, possedeva sin 
d' all,ora una corporazione di notari ben avviata, come resulta a 
sufficienza dallo Statuto del Comune dell'anno 1255,. pubblicato 
in parte dal Pecori .fra i Documenti della sua Storio, di ·San 
Gimignano (1). Monumento insigne dell'operosità di qàesti notari 

.{1) Vedi specialmente lrt Rubr. 5 del libro ,I ('PEÒ0111, I. c •. pag. 668)' intitolata: 
jji1~tmnto notariorum Comunis e la 72a del. Ìibro 3o (iMl. pag.' 134) De imbre· 
~;.ab tino· nofario rogatis àlteri notario iciimmis"stti. 
!~' . . . . . . 
.. lt. :.,,.: ~cc., anno IV, fase. 1. 5 
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· dugentisti rimangono ancora i Protocolli (1) e le pergamene sciolte 
che si conservano parte all'Archivio ed alla Biblioteca del Co­
mune,· parte anche all'Archivio di Stato in Firenze (2). 

* * * 

Furono conferip.ati e riformati varie volte gli Statuti del 1372 ; 
ma 'non saprei dire se fossero anche scrupolosamente osservati. 
Certo di matricole dei notari, dopo quella prima del 1346, non 
abbiamo che quella del 1453, che registra soli .56 notari, numero 
sempre assai considerevole, visto lincremento della cultura gene­
rale, che dispensava ormai molti dal ricorrere per ogni inezia 
all'aiuto del notaro, e la scemata importanza dell'atto notarile 
stesso. 

In un' altra nia.tricola dei notari, giudici e dottori di legge, 
senza data, ma di poco posteriore a questa, appaiono i nomi delle 
più illustri famiglie sangimignanesi: i Ghesi, i Poschi, i Ridolfi, 
i Gamucci, i Moiltigiani, i Marsili, i Brogi, gli Abbraccia bene, ·i 
Cotennacci, i Buoni. In matricole più recenti, ma non più della 
metà del cinquecento, si trovano giudici e notari tra i Mainardi, 
iNerucci, i Vecchi, i Novi, i Braccioni, i Beeci, i Moronti, gli Useppi, 

(1) Va segnalato come volume di particolare pregio il' protocollo ben conservato del 
notaro BENVENUTO DI BELLA V ANTE contenente non meno di 500 jmbreviature degli anni 
1256 e 1257; e che oggi si conserva alla Biblioteca comunale, pAr la quale fu salvato 
mercè Ìe intelligenti cure del benemerito Proposto Ugo Nomi. - All'Archivio di Stato 
in Firenze si trova il Protocollo di ILDINO Dl BUONORISTIANO DI SANG!ll!!GNANO, che ro­
gava tra gli anni 1250 e 1256. Quello di DEL Buoli[o INSEGNA DI CARLO DI Gumo da 
San Gimignano, anch'esso ali' Archivio di Stato di Frrenze (1286:1288), non mi .fù 
clato di poter esaminare. 

· (2) Le Pergamene sciolte che si conservano all'Archivio del Comune in alcune ·filze, 
inventariate solo ali'. ingrosso, sommano a varie centinaia, e incominciano colla se­
conda metà del 1100. Sono mirabilmente conservate, e sembra che fossero seil]pre te­
nute stese, non mai a rotolo contengono senza eccezione atti pubblici, e sono del più 
alto interesse per la storia della regione, nei suci rapporti con Volterra, Siena e Fi· 
renze. Molta parte di esse è copiata nel Libro Bianco in forma autentica. Le carte 
del Comune di San Gimignano trasportatè all'Archivio di Stato (Spogli voi. 2) sono 
poche e di non molta importanza. - Quelle acquistate dalla Biblioteca del Comune, 
che sì dice sommino a varie centinaia, non mi fu dato dì vedere, e non ne esiste, per 
quanto io sappia, nessun. Inventario. 
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i Bonanni, i Lolli, i Lupi, i Carriotti, i Bonaccorsi : prova evidente 
della stima universale che godeva l' arte, ancora in questi tempi, 
in cui il notariato andava lentamente perdendo la sua antica 
nobiltà. 

Le· aggiunte e riforme di tempi posteriori, che costituiscono il 
rimanente del codice, non sono senza interesse; ma accompagnando 
esse la decadenza dell'arte, non è questo il luogo di farne spe­
ciale menzione. Solo merita ancora d'esser notato che quasi per 
ogni secolo abbiamo una o più tariffe notarili, per cui si può 
studiare benissimo la variazione dei prezzi e degli emolumenti, 
che via via aumentano, senza perciò poter impedire il decadere 
dell'arte. 

Fù adoperato e tenuto in giorno il codice, che ho descrìtto, 
·fino al secolo passato e vi si trovano, in fine, atti del1' aprile 1716, 
che semb.rano veramente essere stati gli ultimi ivi registrati .. 

Collo spengersi delle arti e colla loro formale soppressione 
questo codice perdè ogni importanza pratica; ed è altamente a 
lodarsi il Comune, che per il suo valore storico lo ·conservò, e 
negli ultimi giorni, dietro mia iniziativa, anche ristaurò. Ora 
forma uno dei gioielli di quell'Archivio che contiene nei suoi mille 
e più codici una supellettile scientifica delle più preziose ma pur· 
troppo anche delle meno usufruite per la storia non solo del Co­
mune ma di. Toscana tutta. 

Siena, 1895. 

LODOVICO ZDEKAUER. 



CAMPORENA E LE DISPUTE PEL SUO TERRITORIO 
F,IN VERSO LA METÀ DEL SECOLO XVI 

A guadagnarsi quel certo grido che tuttavia prosegue, tra le 
.limitrofe località della Valdelsa, la contrada di Camporena, io 
non dirò èhe abbia precisamente influito la vita autonoma, per 
.quanto effimera, condotta nel medio evo dagli abitanti di quel 
piccolo castello e delle sue adiacenze. Ma se non a ciò, parmi lo si 
debba attribuire per. fermo alle lotte, incruente sì ma vivaci, che 
a lungo sostennero or l'uno or l'altro dei comuni circostanti, in 
contrasto quasi sempre con quello di Samminiato, a riguardo della 
giurisdizione o del possesso del territorio più conosciuto in genere 
col nome di selva. Nè mancarono talvolta, specialmente quand'era · 
in piedi il castello, di essere queste contese fors' anco alimentat~ 

dalle rivalità di Firenze e di Pisa, smaniose ciascuna di estendere -
il proprio dominio a danno dell'altra. 

Per soprappiù, poco oltre la prima metà del secolo XIII, af­
facciava. altrettali pretese di giurisdizione, perfino il vescovo di 
Volterra. Se non che, ebbe presto a pronunziarsi una sentenza, che 
costrinse il pretendente a capitolare, con la renunzia formale agli 
accampati diritti. Erano i giorni in cui un'azione più piena, co­
munque interrotta dalle guerresche fazioni dei Pisani, che non ave­
vano per anche sentito il peso, poi provato colà, della prevalente 
oste fiorentina, ve la esercitava il comune di .Samminiato. Il cui 
dominio poteva dirsi legittimo, tostochè i consoli di Campq­
rena avevangli prestato obbedienza fino dal 20_ dicembre 1231, 
assoggettandosi ancora alla prestazione di -un annuo censo. Non 
per questo però, che altri pure non vi pretendessero in seguito; 
poichè si trova che nel 1297 fu fatta una riconfinazione dei di-
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versi territori di Castelfiorentino, Gambassi, Monterappoli ed altri 
minori luoghi della Valdelsa, per conto di Firenze, che vi aveva 
mandati i suoi sindachi e ambasciatori onde spartissero e riconfi­
nassero quelle giurisdizioni, in contradittorio col comune di Sammi­
niato, che vi delegò pure i suoi, senza che facessero essi per allora 
opposizione alcuna agli atti che rte furono la conseguenza. L' istru­
mento, che se ne stipulò, scende in ultimo luogo a definire i confini 
assegnati alla proprietà di Campor,ena, della quale si dà ivi come 
sicuro, in parte et pro parte pertinere et pertinuisse .ad comune 
Castrifiorentini, et per conseqirens ad comune Florentie, per lon­
gum et longissimum tempus. 

È questa la confinazione che il Repetti, in più d'una voce 
del suo Dizionario, non solo cita ma talvolta riassume, in quella 
parte che via via giova al suo tema. E così fa appunto, e forse 
con più larghezza che altrove, all'articolo Camporena, dove riporta, 
quasi che testualmente, l'andamento dei ten:nini apposti nella cir­
costanza di quella spartizione. A~eva prima di lui riferito testuale 
ed intero quell'istrumento il Lami nei suoi Monufnenta Ecclesù:e 
Florentince, e prima ancora, ma alquanto scorretto, nel suo Odepo­
ri'con; Or cotesta pubblicazione serve a farne qui rilevare, una par­
ticolarità forse non del tutto avvertita prima. Dico il riservo fatto 
a favore di un luogo pio, a quei tempi esistente, e di un altro esi­
~tito o almeno possidente in quella parte di selva assegnata a Ca­
stelfiorentino ; essendosi riconosciuto che territorium totum cum 
domo, vinea et castagneto qtwd olim fuit Fratrum de la . Croce, 
apparteneva allora ad dominas reclusas de Oastrofiorentino e al 
loro monastero, e si ordinava perciò che, sicut est foveis et confi­
nibus designatum et circumdatum, in relazione appunto di questi 
si ponessero, ad perpetuam rei memoriam, i nuovi tennini anche 
a quella monastica proprietà. 

Durarono assai più lunghe le vertenze che il pò'Ssesso e l' uso 
di questa selva occasionò tra i Samminiatesi e gli uomini di Mon­
taione; poichè tra i due strumenti che il Repetti pur cita all' arti­
colo San Vivaldo, e che più veramente appartengono al 1389 ~ 
1390, mentr' egli, con manifesto errore di stamp\l, gli porterebbe 
un secolo giusto in addietro; il primo, che è un lodo proferito ai 
28 d'ottobre, fa risalire la storia di questi antagonismi al 1257, 
enumerandone altresì le susseguite vicende. Ultima di esse un 
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precedente lodo, .in parte favorevole a Montaione, che viene annul­
lato con questo in cui concludendo si riconosce, a motivo delle 
testimonianze e degli atti hinc itnde prodotti ed ivi citati, intera 
nel co:qmne di Samminiato la proprietà di Camporena; ma lo si 
obbliga bensì a concedere, indi in poi e per cento anni, in affitto la 
selva stessa ai Montaionesi. Ai quali fu pur data facoltà con quel-
1'.atto di subaffittare· a lor talento e durante il periodo suddetto, 
anche parzialmente e con locazioni ventinovennali, la selva ai comi­
tatinis et districtualibus comunis Floren#e, già descritti o da de­
scrivere alla lira e all'estimo di Firenze, quali·. consideravansi gli 
abitanti di Montaione, e con facoltà ad essi di tagliare ed aspor­
tarne le legna che quel bosco avesse potuto somministrare ai loro 
bisogni e voleri. 

Il motivo di queste larghezze in verso chi sarebbe altrimenti 
rimasto spogliato di ogni diritto od uso, bene o malè esercitato 
in addietro, ce lo spiega il lodo, stesso, dandoci una. testimonianza 
di più circa alla patente antichità dell'esercizio di un'arte, che il 
Targioni trovò che possa risalire soltanto ai primi anni del se­
colo XV. Riferirò, a maggiore evidenza, le parole con le quali si 
esprimono gli arbitri, motivando la concessione dell'affitto e del 
legnatico con le parole.: « considerantes et reperientes quod c01n­
« mune et' universita,s ac homines Montai"onis de dieta sylva, 
« boscho et nemore, propter artem et ministerium va,sorum vi­
« treorum, multum proficiscuntur et multum commodum ac ma­
« gna»} utilitatem de dictis et infrascriptis sylva et boscho "et ne­
« more consecuntur; » e soggiungendo inoltre come tali comodi e 
profitti constava a loro che non si avveravano per il comune di 
Samminiato. 

Tralasciando, che non fu senza qualche divergenza fra le due 
parti, specialmente nel primo ventennio, l'esercizio- di quel diritto 
di far legne, dirò che verso la· metà del secolo XV venne la volta 
della giurisdizione e della competenza di patronato dell'oratorio 
di San Vivaldo, situato nella selva stessa. Furono I' una e l'altra ri­
conosciute essere di spettanza del comune di Samminiato ; in prima, 
dalle deposizioni dei romiti deputati tempo per tempo da quel 
comune alla custodiit del luogo pio, e per ultimo, in quaRto al. 
patronato, dalla decisione degli stessi Capitani :di Parte Guelfa. 

Ed eccoci al tempo che battono i documenti, i quali destina-
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ronsi ad esser qui riprodotti, perchè meno conosciuti e riguardanti 
prima Samminiato e Castelfiorentino per differenza di confini tra 
loro in Camporena, poi la vertenza compostasi sotto il pontificato 
di Clemente VII, tra i Castellani e la religione dei Minori Osser­
vanti per conto di San Vivaldo, non più romitorio , ma convento 
allora vero e proprio di quella regola. Piacque alla Direzione di 
questo periodico l'affidarne a me la pubblicazione, che io non ri­
fiutai, per quanto mi sentissi impreparato ad illmltrarli CO!fipiuta­
mente e come meritava il soggetto. Si pensò forse che trovandosi 
gli originali in questo Archivìo di Stato tra le pergamene perve­
nutevi dal Comune di Castelfiorentino, a me . che vivo da oltre cin­
quant'anni in mezzo a quelle carte, nulla sarebbe stato più facile 
dal pubblicarli a dovere. Ed io, accettando l'incarico, a questo 
soltanto intesi di limitarlo, alla semplice riproduzione cioè deUesto, 
fatta con cura discreta che lo sceverasse da ogni superfluità di 
formula notarile. Ad altri il proposito di ragionarvi sopra stori­
camente e di farne rilevare limportanza. 

Enunciandoli quindi in punta di penna dirò che nel primo di 
questi istrumenti, che appartiene certamente al febbraio (il giorno 
è incerto) del 1467, contiensi testuale un rapporto volgare, fatto 
alla Signoria di Firenze dal suo commissario Bartolommeo di ser 
Benedetto Fortini, e vi si trova, per mezzo del rapporto stesso, 
ri~pilogata la storia delle vertenze, a cominciare dal 1297. Vi si 
allegano altresì, per date e rogito, molti dei documenti che con­
fermano le notizie locali e sparse, che più sopra accennai, ricavan- . 
dole· dai documenti originali che parimente son conservati nel Di­
plomatico fra le perg~mene una volta possedute dal comune di 
Samminiato. E così, come mi è parso ozioso, se non inutile, I' ag­
giunger questi, la pitt parte conosciuti almeno nella loro sostanza, 
alla presente pubblicazion!l, non ho trovato necessario ingrossarla 
col testo dei due mandati di procura del 1308 fatti dal comune 
di Firenze in persona di due Castélfiorentinesi Giuntino di Manetto 
e Gentile del Bavoso, e dal èomune di Samminiato, in quella di 
ser Guido di Bonaventura; .trovandosi anche di, ambedue questi 
atti fatta una sufficiente 'menzione nel rapporto suddivisato. 

. Gli altri due, appartengono al 1533, al tempo, cioè, in cm, per 
intromissione di Cleme:µte VII, si appianarono le questioni di pos­
sesso nella Selva di Camporena fra il convento dei Minori Osser7 



vanti di San Vivaldo e il comune di Castelfiorentino, con la cessione 
'al primo in sua proprietà di una quantità di terreno, misurato per 
trecento braccia tutt' in giro alla vecchia clausura. E per mezzo 
del secondo di essi, che ·viene ad esser l'ultimo di questa serie, 
si dà luogo alla misurazione, dirò così, officiale della prenotata 
superficie, e. se ne descrivono minutamente in volgare i respettivi 
confini. 

Il fatto però di quest'ultima concordia e la lettura dei suoi 
documenti richiamano alla mia mente un dubbio, motivato dal 
confronto con un precedente br~ve del rammentato Pontefice, pub­
blicàto l'anno scorso da un solerte collaboratore di questa medesima 
Società in un fascicolo speciale dal titolo : " Ricordi storici di Ca­
stelfiorentino» .:Potrei sbagliare, ma non so conciliare insieme una 
donazione della selva di Camporena, che si direbbe olim factam 
e cioè verso il 1500 in un documento del 1528, ed una. scomunica 
minacciata agli usurpatori di quei beni per favorire le istanze del 
Comune, col fatto asserito nel 1533, che alias, per mezzo di un 
altro suo breve, lo stesso pontefice commetteva a due giudici ec­
clesiastici la definizione delle controversie· giusto appunto « de et 
« super bonis nemoribus et silvis Oamporene seu Sancti Vivaldi, » 

che si agitavano fra il commie stesso e i frati Minori per le ra­
gioni di quel con~ento. Parrebbe a me che il breve del 1528 non. 
dovesse alludere ad altro che ad un ricorso in genere fatto dai 
Castellani al Papa· contro agli occ)lltatori dei diritti del Comune, 
tra' quali si trovassero oltrè che le cose mobili ed immobili, dif­
fusamente enumerate « nec non quaedam alia jura scripturas do-· 
« cumenta et etiam instrume'!JW publica silvam de Oamporena eius­
" dem Castri Fldrentini et illius U$Um ac iurisdictionem etiam 
« concernentia. » • 

Comunque sia, e chiedendo venia delle digressioni, che non mi 
sembrarono inopportune del tutto, e della mancata più sufficiente 
illustrazione di essi e del soggetto, licenzio, senz'altro all'esame 
degli eruditi i documenti che ho'di sopra forse troppo sommaria­
mente accennati. 

J'IET.aO BERTI. 
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I. 

1467 febbraio. 

In Dei nomine, Amen. Anno ab lncarnatione Domini nostri Ihesu 
Cristi millesimo quadringentesimo sexagesimo septimo, inditione prima, 
die v ..... (I) saletta palatii et residentie magnificorum Dominorum floren­
tinorum, presentibus domno Nicolao Bernardi et fratre Guiglielmo Ame­
rigi ordinis Ccistersiensis et incustodibus sigilli populi fior ..... (c. s.) 
testibus ad predicta adbibitis et vocatis. Pateat oinnibus quod, cum 
pervenisset ad notitiam magnificorum dominorum Priorum lihertatis et 
Vexilliferi iustitie populi fiorentini in magistratu ad presens residentium 
viguisse jam pridem et adhuc non esse sopitam contentionem et diffe­
rentiam inter commune et homines communis Sancti Miniatis Fiorentini, 
ex parte una, et comrnune et homines communis Castriflorentini ex parte 
altera, occasione silve si ve partis silve, Camporene nuncupate, vicariatus 
Sancti Miniatis pr.edicti; et pluries audivissent prefati Domini procura-· 
tores et sindicos utriusque partis de differentia et contentione predictis 
loquentes, et plures ac diversas rationes et jura et instrumenta, docentes 
et a)legantes quisque pro parte sua; cum tandem visum sit ipsis prefatis 
Dominis ut illiusmodi cJntentiones et differentie recte cognosci et iuste 
definiri non possent, nisi per quendam probum et prudentem virum 
cuneta examinentur, qui se ad illa loca differentiarum conferat, et fines 
et terminos videat, et testes antiquos et idoneos audiat, et instrumenta 
intelligaf que lecta erunt; de vQluntate et.consensu partium predictarum; 
et' ipsis partibus sic petentibus et audientibus et volentibus; et ad lora 
di~erentiarum predictarum transmiserunt virum nobilem ac prudentis­

·simum Bartholomeum ser Benedicti de Fortinis civem florentinum, illi 
committentes ut cunctis examinatis et intellectis que ad dictas differentias 
pertinent, referret ad ip80s Dominos in scriptis, et relationem sive re­
portum faeeret quoniodo id negotium iuste et honeste terminari possit. 
Nam predieti Domiai pro pace et concordia partium predictarum omnia 
tacere proposuerant; ut de dieta commissione, prefato Bartholomeo facta, 
patet per litte.ras prefato.rum Dominorum obedientie dic~o Bartholomeo, 
sub die oetavo ianuarii proxime preteriti. Accessit ergo Bartholomeus 
predictus, ut supra sibi 'commissa exequeretur; et demum rediens, retulit 
in scriptii:; et reportum feeit, de dilferentiis predictis, Dominis prefatis, 
sua manu scriptum et suo sigillo signatum, presentàtum ipsis Dominis 
per manus mea.s Antonii notarii infrascripti. Colliltituti igitur, coram 

(1) La pergamena è qui mancante rer lacerazione 

Misceli. stor. ecc., anno IV, .fase. I. 
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prefatis magnificis Dominis collegialiter congregatis et me notario infra­
scripto et testibus supradictis, eximius legum doctor dominus Franciscus 
ser lacob Lancilotti et vir prudens Blasius Neapoleonis de Sancto Miniate 
predicto, syndici et procuratores - dicti communis - Sancti Miniatis 
fiorentini, ut de dicto syndicatu constat manu ser Johannis ser Bartho­
lomei de Sancto Miniate notarii fiorentini sub die decima septima januarii 
proxime preteriti: et Gratia Nannis Guccii syndicus et procurator - <lieti 
communis et hominum Castriflorenini una cum Ricciardo Nannis Gori 
et Francisco Nannis Fortini et Betto Salvadoris Johannis de Castroflo­
rentino, consyndicis et comprocuratoribus suis - absentibus; pro quibus 
quidem syndicis et procuratoribus absentibus promisit de rato prefatus 
Gratia et quod, infra decem dies pnxime futuros, <lieti sui consyndici 
ratificabunt omnibus infrascriptis sub infrascripta pena per pubblicum 
documentum, manu mei notarii infrascripti vel alterius n!ltarìi, modo ad 
mei notitiam perveniat; et de supradicto syndicatu constat manu ser 
Ugolini Pìeri Corradi notarii fiorentini habitatori Montistopori i sub dìe 
sextadecima januarii proxime preteriti. Prefati igitur syndici et procu­
ratores presentes, quilibet suo proprio et privato nomine ac etiam mot.lis 
et nominibus quibus supra; advertentes quod prefatus Bartholomeus de 
Fortinis, ut dixerunt se esse pleuissime informatos, oculis viderat pluries 
loca ditferentiarum predictarum et jura partium diligenter audiverat, exa­
minaverat, et viderat et congnoverat; supradictam relationem sive re­
portum, et omnia et singula in eo contenta, - ex nunc prout ex tunc 
et ex tunc prout ex nunc, confirmaverunt, et ea omuia grata, accepta et 
rata habuerunt, - quamvis adhuc illa non cognovissent; sed ea accepta­
verunt et confirmaverunt tanquam omnium in <lieto reporto contentorum 
particularem et expressam notitiam haberent; sic, propter bonum finem, 
clausum reportum et antequam aperiretur confirmare se velie asserue­
runt; et sic etiam ut fieret placuit prefatis Dominis, et ox nunti prout 
ex tunc consenserunt diete partes - electioni et deputationi dictì Bartho­
lomei tanquam ab ipsis partibus esset electus et deputatus quia pro 
electo et deputato ab eis - haberì voluerunt; et sic ex nunc prout ex 
tunc plenam commissionem et man<latum datum esse ab eis voluerunt, et 
liberam commissionem et facultatem intelligendì, referendi, iudicandi et 
laudandi et terminandi prout ipsi Bartholomeo visum fuerit et placuerit. 
Et promiserunt et convenerunt dicti syndici et procuratores - per so­
lemnem stipulationem, una pars alteri ad invicem, contenta in dieta 
relatione sive reporto attendere, implere et observare et non contrafacere 
vel venire per se vel alium, de jure vel' de facto, in judicio val extra sub 
pena florenorum quingentllrum, a parte que non observaret aut contrave­
niret aliquo modo auferenda, et pro una dimidia applicanda Camere comruu­
nis Florentie, et pro altera dimidia partì que ~observaret et non contrave­
niret. Que pena totiens committatur et peti et exigi possit - quotiens·con­
tra fat'tum - fuerit sub refectione da~norum et expensarum ac interesse 
litis et extra. Et dieta pena solata vel non, commissa vel non, nichilominu11 
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predicta omnia et singula in scripta forma perdurent. Item reficere et 
restituere sibi omnia et singula dàmna et expensas et interesse litis et 
extra. Pro quibus omnibus et singulis observandis - et pro dieta pena 
solvenda - diete partes - obligaverunt ad invicem omnia eorum et prin­
cipalium suorum bona presentia et futura. Renunptiantes in predictis 
exceptioni non sic facti et celebrati contractus, rei non sic gesta, doli etc. 
- et legi dicenti generalem renuntiationem non valere. Quibus sup1·a­
dictis syndicis et procuratoribus - ego Antonius judex ordinarius et 
notarius infrascriptus precepi guarantigiam nomine juramenti - quatenus 
predicta omnia et singula - attendant, faciant et observent in omnibus 
et per omnia, prout et sicut supra promiserunt, continetur et scriptum est. 
Rogantes me Antonium notnrium infrascrfptum ut de predictis unum 
aut plura conficerem documentum sive documenta. 

Item, incontinenti, in eodem loco, et presentibus eisdem testi bus, supra­
dicti syndici et procuratores-pro maiori efficatia et obligatione predictorum 
omnium, ex certa scientia et de eorum propria voluntate libere dixerunt 
contentari se et voluerunt et rogaverunt prefatos Dominos, ut supradi­
ctam relationem sive reportum dicti Bartholomei de Fortinis, sua delibe­
ratione et partito et sua auctoritate et potestate, spprobarent et confirmarent. 
- Et sic prefati Domini reportum ipsum, solemni premissa deliberatione et 
obtento partito secundum ordinamenta, approbaverunt et confirmaverunt. 
Mandantes partibus predictis ut omnia que in dicto reporto continentur 
inviolabiliter observent, ex quo sic fieri unanimiter pa~tes predicte peti­
verunt: et michi mandaverunt prefati Domini, ut huius approbationis 
per eorum dominationem facte pubblicum conficerem docnmentum. Qua 
approbatione et confirmatione facta et omnibus - gestis de voluntate 
partium predictarum, et de precepto prefatorum magnificorum Dominorum; 
ego Antonius notarius infrascriptus, ad predicta et infrascripta specialiter 
iussus et vocatus a Dominis et rogatus a partibus, in prese,ntia prefa­
torum magnificorum Dominorui;n et pa.rtium predictarum resignavi et 
aperui et legi expresse et ad verbum, relationem sive reportum et iudi­
catum predicti Bartholomei, ita ut a Dominis et a partibus presentibus 
clara voce audirentur ea et intelligerentur. Cuius quidem relationis sive 
reporti sive iudicii tenor est il!frascriptus, videlicet. 

Rapporto facto ad voi Magnifici et excelsi signori Signori di libertà. 
et Gonfaloniere di giustitia del popolo fiorentino per me Bartholomeo di 
ser Benedetto Fortini, vostro fedelissimo servidore, mandato dalla vostra 
Excelsa Signoria a Montaione per vedere quella parte della selva di Cam­
porena della quale è differentia tral commune di Samminiato et il com­
mune di Castelfiorentino, et a intendere qualunche cosa le dette parti o 
altre persone volessino dire o allegare per ragione di detta differentia. 

Principalmente, io truovo che nel 1297 el Commune di Firenze elesse 
ambasciadori a terminare verso Samminiato et Volterra et quelle cir­
cunstantie: et i detti ambasciadori richiesono quelli da Sancto Miniato 

· che venissino nelle p{i.rti di Castelfiorentino, Gambassi, Montetignoso, 
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Camporena et altri luoghi, perchè intendevano terminare ne' detti paesi. 
Et vennono gl' ambasciadori fiorentini verso e' confini, et non trovorono 
quelli di Samminiato perchè non vennono. Gl'ambasciadori di Firenze 
missono i confini in più luoghi. In detto tempo syndichi del commune 
di Castelfiorentino vennono agl ambasciadori fiorentini, et dissono avere 
posseduto lungho tempo la selva di Camporena, come confina dal poggio 
Aglone insino alle Similee, et dalle Similee, come va la via al mulino 
di Galgano che fu di Dolcetto, et da esso mulino alla Stecchaiuola, et 
dalla Stecchaiuola alla croce a Faeta, et da essa croce insino a capo di 
Carfaro, et da esso capo di Carfaro insino alla fornace di Gherardo, et da 
essa fornace insino al monte Aglano, et da esso Monteaglano come va il 
confino della Pietra insino allo Spedaletto, et da esso Spedaletto come 
va et corre r Ebolella che mette in Ebola a piè dell Orgie insino al poggio 
Aglone: et provorono e'detti syndichi da Castelfiorentino le dette cose 
essere vere per ventisei testimoni de' vari luoghi: et di quanto è detto 
appariscono strumenti publici: (1) Gl' ambasciatori fiorentino (2) diehiara­
rJno la detta Selva di Camporena, confinata come è detto, appartenersi al 
commune di Castelfiorentino, et della giurisditione del commune di Fi­
renze. Ne' detti tempi furono electi pel commune di Firenze ufficiali a 
ricercare le sue is-iurisditioni; e' quali uficiali, inteso quanto s'era fatto 
per detti ambasciadori et e' confini per loro messi, tutto. approvorono et 
confermorono, et dichiarorono detta selva et beni appartenersi al Com­
mune di Firenze. Dipoi, nel detto anno la Signoria di Firenze scrisse al 
commune di Sancto Miniato, come la detta Selva di Camporena apparte­
neva al commune di Firenze et che dovessino stare contenti a detti con­
fini, o monstrare le loro ragioni, altrimenti si seguirebbe quanto ragione 
volesse. Dopo le predette cose, in detto anno, essendo stati guasti pe' Sam­
miniatesi e' termini di detti confini, la Signo1·ia di Firenze scrisse loro 
più volte che dovessi no mandare a rimettere detti termini, et che più non 
fussino guasti, et facessino in modo che il commune di Firenze non 
s'avesse adirare con loro; protestando che, contrafaccendo, si procederebbe 
quanto si richiedeva allo honore del Commune. Gl'ambasciadori di Sancto 
Miniato in detto tempo .richiesono gl'ambasciadori fiorentini che doves­
sino indugiare certi dì a mettere detti confini perchè volevano mostrare 
le loro ragioni: et dissono che, non le mostrando, ponessino i termini 
come alloro piacerìa. Gl' ambasciàdori di Firenze offersono a quelli di 
Sancto Miniato voler vedere et examinare ogni loro ragioné; et che fus­
sino presenti a ·ogni examine et processo che si facesse; et sempre ricu­
sorono et nulla mostrorono. Seguì che di poi nel 1308, pe'Consigli opor-

(1) Si allude qui naturalmente all'istrumento delli 11ottobre1297 pubblicato; come si disse, dal La.mi 
e il cui originale, che fu posseduto dal Comun..:i di Samminiato fu roi da queSto depositato nell'Archivio 
Diploma~ico con la serie dei suoi atti in pergamena, e dove si conserva tuttora, insfeme con gli altri 
documenti che si trovano di mano in mano citati. 

(2} Cosi il documento. Forse avrebbe dovuto scriversi di Castelfiorentino. 
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tuni di Firenze, furono eleeti due da Castelfiorentino syndichi 1& andare 
et mettere e' termini et confini nella Selva di Camporena, nel modo che 
prima erano stati posti pe' detti ambasciadori nel 1297, et a ricevere dal 
commune di Sancto Miniato la ratificagione et approvatione di detti con­
fini: et questo fu del mese di luglo dì detto anno 1308. Di detto mese 
di luglo et del detto anno 1308, benchè secondo l'uso del commune di 
Sancto Miniato corresse l'anno del 1309, el commune di Sancto Miniato 
elessono uno sindaco a•ratificare a detti confini posti pe'detti ambascia­
dori fiorentini nel 1297. Il quale sindaco, insieme co' sindachi dei com­
mune di Firenze et degli ambasciadorì dì Lucha, andorono a detta Selva 
di Camporena a dì 3 d'agosto del detto anno, et posono e' confini come 
di sopra è ·detto, vedenti et volenti e' detti ambasciadori di Lucha, et 
presente, volente et consentiente el detto sindaco di Sancto Miniato; et 
di questo appare strumento publico. (1) Mostrano quelli da Castelfioren­
tino, oltre alle predette cose, uno volume di loro statuti vechi fra'quali 
nel 1317 v'è uno statuto « del' ordine et modo de taglare della Campo­
« rena et di chi contrafacessi e di chi desse danno in che pena incorra > 
et in uno altro volume anchora di loro statuti vechi v'è un'altro statuto 
fatto nel 1354· di 11imile effecto; et negli. statuti, che dicono veghiare al 
prese~te, v'è quasi simile statuto fatto nel 1457. Anchora per sette te­
stimoni da Castelfiorentino, prodocti innanzi a me et examinati pel mio 
notaio, si pruova che gli huomini di Castelfiorentino dal 1430 indrieto 
andavano a taglare legne et coglere ghiande in detta selva come in loro 
propria cosa; et che pel commune di Castelfiorentino furono diputati due 
heremiti s'uccessive nella chiesa di Sancto Vivaldo, la qu9.le è in detta 
selva drento a'predetti confini. Et uno di detti testimoni dice che sono 
passati 40 anni ch'esso testimone insieme con uno ser Canaffo furono 
mandati da Castelfiorentino a fare dipignere in detta chiesa di Sancto 
Vivaldo, sancto Lorenzo et sancto Leonardo et sancta Verdiana, 'advocati 
et patroni del commune di Castelfiorentino, colle bandiere del giglo in 
mano in segno di vero dominio di detta chiesa; e'quali Sancti anchora 
al presente vi sono dipinti nel modo detto. Io ho in effetto scritto quanto 
dicono gli uomini di Castelfiorentino; benchè molte altre cose dicano, 
le quali per. non essere molesto, con lungo dire, alla Vostra Excelsa Si­
gnoria, non le stimando di molta importanza, lascio stare. 

Per 111 parte degli uomini del commune di Santo Miniato si mostra 
uno strumento publico fatto nel 1231 (2) nel quale appare eh' e' sindachi del 
castello di Camporena sottomisono al commune di Sancto Miniato el ca-

(1) Mentre si hanno tra le pergamene del Diplomatico provenienti da Castelfiorentino i due mandati 
di procura già citati, dell'istrumento pubblico di confln&?Jone qui rammentato non si ha tra~eia nè tra 
queste oè tampoco tra quelle di Samminiato. 

(2) Anche di questo atto di sottomissione l' origiuale esiste tutrora tra le ~ergamene di Samminiato. 
E aonvi altresl le carte citate in appresso del 1367, 1378·, non che gli ordini presi, nel 1388 o meglio 1389 
e 1390, anni in cui tu preso poaesso del Comuae ridetto di quel che al medesimo attribuiva il lodo pro-­
nunziato ai 28 ottobre dell'anno antecedente. 
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stello di Camporena et suo territorio. Item, una carta facta nel 1378 nella 
quale appare due sindachi del castello di· Montaione et uno procuratore 
del commune de Tonda confessorono a' sindachi .di Sancto Miniato la 
selva di Camporena essere del commune di Sancto Miniato. Item, ordini 
facti nel 1388 et nel 1390 del governo della selva di Camporena. Item, 
un'altra carta facta nel 1367, d'uno che compera la gabella della selva 
di Camporena; et nel 1371, per strumento, appare il pagamento. Dicono 
e' detti huomini di Sancto Miniato che messer Lorenzo Ridolfi fu arbitro 
tra 'l commune loro e 'l commune di Castelfiorentino, già sono anni 
sexanta et più; et che ne diè lodo; et che detto messer Lorenzo fece fare 
una fossa in detta selva per confine; la qual fossa anchora appare et 
chiamasi da molti la fossa di messer Lorenzo. Et in uno libretto di stan­
tiamenti del commune di Sancto Miniato appare stantiati a uno famiglo 
lire una soldi 10 per andare a Pistoia a ser Vinta da Vulterra et a ser 
Gotto per cagione del lodo di Camporena. Jr dètto lodo et compromesso 
fatto per detti communi in messer Lorenzo non pare che si truovi. Pro­
ducono anchora i detti huominì di Sancto Miniato quindici testimoni exa· 
minati dinanzi a<l me che dicono, chi da 30 anni in qua, chi da 40, chi da 
50 anni detto commune di Sancto Miniato et gli uomini di Montaione 
per detto commune di Sancto Miniato avere posseduta detta parte di selva 
della quale è contesa; et molti di loro dicono avere udito .da' loro antichi 
di più lungo tempo; et dicono ~he la famiglia del Vicario di Sancto Mi­
niato, ne' tempi provati per loro viva (1) ogni anno a guardare la festa 
di Santo Vivaldo posto in detta selva come è detto. Mostrano che nel 
1446 e' Capitani di parte Guelfa avere per loro sententia dichiarato non 
a' Capitani detti ma al commune di Sancto Miniato appartenere el padro­
nato della chiesa di Sancto Vivaldo. E anchora mostrano avere ricogno­
sciuto la chiesa di Sancto Vivaldo essere nella giur-isditione di Sancto 
Miniato; la quale ricognitione fu facta per sindachi del commune di Sancto 
Miniato nel 1440 del mese di maggio. Item (2) uno strumento nel 144! dove 
frate Giovanni da Castelnuovo, herernita in detta chiesa di Sancto Vivaldo, 
ricognosce detto luogho dal commune di Sancto Miniato et detto luogho 
essere posto nel territorio di Sancto Miniato. Item, un al ro strumento 
facto nel -1442 per detto heremita lohanni in simile modo et forma. Item, 
un'altro strumento facto nel 1445 per decto heremita in simiÌe forma 
adì primo di maggio; et del mese di giugno 1455, uno strumento di si­
mile recognitione per de~to heremita Giovanni. Et nel 1.426 (3) frate Cola, 

(1) Indubbiamente sta per e veniva"· 
(2) Questa ricognizione fatta' dagli Ufficiali deputati alla custodia della Selva figura in originale 

tra le pergamene Samminiatesi, ove son" altresi le singole dichiarazioni qui enumerate dei romiti di San 
Vivaldo. In quanto alla preavvertita sentenza dei Capitani di Parte Guelfa l' ori~inale documento del 
H46 è sussidiato, quivi pure, da Un altro del 1455 pel quale i Capitani stessi dicono di recedere da ogni 
loro pretesa su quel patronato; renunzia che viéne raffermata dagli Ufficiali di Samminiato. 

(8) Qui veramente o l'estensore del rapporto o chi lo trascrisse su questa carta sbagliò; perché il 
documento, esistente siccome ·SOJ,lra, reca la data 1436. 
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allora heremita di detta chiesa di Sancto Vivaldo per strumento confessa 
detta selva et chiesa di Sancto- Vivaldo essere posta nella giurisditione 
di Sancto Miniato. Mostrano anchora i detti Saminiatesi avere allogato 
al Rosso Ridolfi, nel 1451 per cinque anni, quella parte della selva di 
Sancto Miniato che non è allogata ad altri. Et quelli da Castelfiorentino 
dicono et mostrano per str_umento avere allogato al detto Rosso. Ridolfi 
detta selva nel 1456 per anni dieci. Item, una allogagione di detta selva 
fatta pe'Samminiatesi nel 1459, et per uno anno e "l pagamento; et, a Gio­
vanni de' Ro$Si una allogagione di detta selva facta nel 1460 per cinque 
anni, e 'l pagamento: et a Giovanni di Bindo da Santito Miniato una allo­
gagione di detta selva facta nel 1466 per tre anni, e 'l pagamento d'uno 
anno. Tre condennagioni facte pel commune di Sancto Miniato per ca­
gione di detta selva; una nel 1459, et due nel 1460. (1) Per gli ·huomini 
del commune di Sancto Miniato si produce et dice quanto di· sopra è 
scripta et altre più cose, le qu11li non scrivo, non mi pqrendo di molta 
importanza a loro favori. lo sono stato in detta selva due diversi dì, quasi 
ogni giorno dal levare al coricar e del sole; et ò trova ti et veduti e' confini 
nominati di sopra che furono posti nel 12n et poi ripo11ti nel 1308 et 
confermati pel sindaco di Sancto Miniato, come di sopra è facfa mentione. 
Et ò veduto la fossa che si dice per alcuni, come di sopra è detto, la 
fossa di messer Lorenzo Ridolfi, che è per larghezza meno di braccia tre 
et passasi per tutto et a piè et a cavallo sanza alcuna difficultà, perchè 
non è profonda; et appressasi da ogni lato a u_no botro overo fossato; e 
non so intendere, se fu posta per confine tra Sancto Miniato et Castelfio­
rentino, dove principiasse la parte data a Castelfiorentino nè quanto s'alar­
gasse; perochè, seguitando. detta fossa come vanno e' detti botri o vero 
fossati, piglierebbe ìl poggio Aglano come va il confino della Pietra in­
sino allo Spedaletto, et dallo Spedaletto insinei all' Ebolella, et dall" Ebo­
lella pel botro dal bosco del!' Aguzatoio ritornerebbe a detta fossa e_t da 
detta fossa al botro di Cafagguolo, et come va detto botro di Cafagguolo 
al vado di Tralici. Et questi <li Sancto Miniato dicono che quello di Ca­
stelfiorentino comincia presso allo Spedaletto, o vero Sancto Leonardo, et 
viene insino al fosso che, essendo come dicono, non sarebbe delle sessanta 
parti l'una di quello che si contende. Anchora ò veàuto et inteso come 
ne' confini di detta selva, dove confinandola ·si dice dal poggio Aglone 
insino alle Muslee et dalle Srnulee come va la via al mulino di Galgano 
che fu di Dolcetto che le terre drento a detti confini insino al fiume d'Ebola, 
che ve sono molte lavoratie et seminate et più si dice ve ne erano assai 
inanzi alla guerra che fu Vel'!>O quelle parti, et è verof\imile,perchè e'boschi 
che dicono essere venuti dopo detta guerra sono ulivi et. altri alberi di-

(1) Le sole citazioni di atti che non abbiano riscontro con gli originali sono queste delle allogdgioni 
rammentate tra il 1451 e il 1456 e delle tre condanne nel 1459 e 60. Non parendo buona ragione il cre­
dere che l'abbia smarrite o distrutte il comune, fa d'uopo pensare Che gli atti relativi non fossero scritti 
su pergamena, O"piuttosto che le scrit'ure ne fossero a quel tempo annotate in qualche registro. 
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mestichi; et dicono dette terre essere di private persone et di Montaione 
et di Fighine et di Oambassi et de' cittadini fiorentini et d'altri. Et pel 
libro dell'estimo del commune di Montaione ò trovati all'estimo di più 
huomini particolari molti pezzi di terra posti in detti luoghi. Per le pre­
dette cose narrate et dette- per parte dell urio comune et dell altro et per 
quello che io ò detto aveN veduto, udito et inteso, et' per più altre ragioni 
et cagioni, le quali per più dspetti non è bisogno narrare: Et avuto 
consiglo et colloquio di questa cosa con più et più huomini buoni et 
dotti, obviatori di scandali et contese, amici di pace et investigatori della 
verità; invocando il nome del nostro Signore lesu Cristo, dico el mio 
opinione et parere essere in questo effetto. Che al commun~ et huomini 
di Castelfiorentino. appartenga della detta selva di Camporena dal poggio 
Aglone insino alle Similee, et dalle Similee come va la via al mulino di 
Galgano che fu di Dolcetto; et da esso muli~ alla Steehaioula; et dalla 
S.techaiuola alla croce a Faeta;, et da detta croce a capo di Carfaro; et da 
esso capo di Carfaro alla fornace di Gherardo insino a piè del Monte 
Aglano dove corre il botro o vero fossato di Cafagguolo et come va detto 
botro di Cafagguolo i11sino alla fossa che è presso all aja de frati ehe si 
chiama, come di sopra più volte è detto, la fossa di messer Lorenzo; et 
come va detta fossa che mette in uno botro presso alla fossa .del-
1' Aguzatoio, el quale botro mette ia Ebolella, et come eorre l' Ebolella che 
mette in Ebola appiè dell Orgie insino al Monte Aglone. Questo sempre 
salvo et riservato che tutti et eiaseuni pezi di terra et qualunque altra 
cosa fussino drento a' detti contini, le quali terre e cose fussino d'alcuno 
luogo pio o di huomini particulari, di qualunche stato o conditione sieno, 
non s'intendano in alcuno modo per questo mio rapporto appartenere a 
detti huomini et cornmune di Castelfiorentino, ma ad quelli tali luoghi 
o persone di cui ìn verità fussino, sanza alcuna exceptione. Excepto che 
se dt'ento a detti contini fussino, terre e cose che si dicessi no essere del 
commune et huomini di Sancto Miniato, tali terre et cose s'intendano 
appartenere al commnne et huomini di Castelfiorentino liberamente. m 
anchora con questo riseTbo eh' el commune et huomini di Montaione 
abiano nella chiesa e oratorio di Sancto Vivaldo posto in detta parte di 
selva, disegnata di sopra al commune et huomiui di Castelfiorentino, et 
nelle cose dependenti da essa chiesa et oratorio, tutte quelle dignità pre­
heminentie et governo in tutto et per tutto com~ ànno al presente. Al 
commune et huomini di Sancto Mioiato, stando fermo quanto di sopra 
è detto, appartenga tutto quelÌo che resta di detta selva di CaD.tporena. 
della qua.le è litigio et contesa: la quale credo si possa confiaat'e in questo 
modo. El Monte Aglano, •t da detto Monte Aglano, come va el confine 
del castello della Pietra insino allo Spedaletto; et da esso Spedaletto in­
sino al botro che mette in Ebolella, el quale botro è presso al bosco del­
l'Aguzatoio; et da esso botro alla detta fossa che si dice la fossa di messer 
Lorènzo, la quale fossa è presso aH aia de' Frati; et da essa. fossa insino 
al botro di Cafagguolo, et come \;a detto -botro di Cafagguolo insioo al 
vado di Tra.lici. Sempre salvo et riservato che tutti terreni et cose appar-
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tenenti a luoghi pii o persone particulari o private, le quali terre- et cose 
fussino drento a detti confini non s' intendano in Alcuno modò venire 
in questa parte disegnata pel commune et huomini di Sancto Miniato, 
ma appartengano a· quelli tali luoghi pii o persone particulari o ad altri, 
di cui in verità sono, liberamente et sanza alcuna exceptione; con questa 
exceptione et riserbo che, se drento a detti confini fossino terre et cose 
del commuue di Castelfiorentino, tali terre et cose s'intendano essere li­
beramente del commune di Sanato Miniato. 

Di sopra è facto mentione come per parte del comune et huomini di 
Sancto Miniato si dice che messer Lòrenzo Ridolfi fu arbitro tra detti 

' ' 
communi di Sancto Miniato et di Castellofiorentino per cagione·di detta 
differentia et litigio già sono anni s.e.~anta et più; et che ne diè lodo, el 
quale _lodo non pare che si truoyi; el quale lodo ritrovandòsi, sarebbe forse 
cagione di pace et concordia tra detté communità. Et però per questo mio 
raparto dichiaro et voglo che, troyandosi mai detto -lodo, in tutto et per 
tutto si debba per le dette parti mandare ad effetto.· Et in tale caso, .questo 
presente rapporto sia di niuna efficacia e valore. Et anchora, per fuggire 
ogni cagione di scandalo, fo noto a tutti che io .non intendo, per quanto 
è detto di sopra, pregìudicare alle ragioni et giurisdictione di Santo Gimi­
gnano,.se ragione o giurisdictione alcuna havesse drento a detta selva di. 
Camporena della quale di sopra è facto mentione. Tutte lè. predette cose 
et ciascuna di esse s'intendano a puro et vero intellecto, sanza. cavilla­
tione o fraude alcuna. ò 'detto quanto intendo et credo convenirsi circa 
tutte le predette cose; et però ne fo rapporto dì propria mano alla Vostra 
Excelsa Signoria, alla quale humilmente mi rachomando. 

Qua relatione sive reparto suprascripto et. omnibus in, eo contentis au­
ditis et cognitis et intellectis per partes supradictas et per dictos syndicos. 
et procuratores, - reportum ipsum ipse predicte partes et syndici et procu­
ratores, - ad maius robur et ad.maiorem confirmationem ·et cautelam eo­
rum que superius gesta sunt, et que in dicto reparto continentur; sponte·et 
ex certa scientia, iterum et de novo, approbaverunt et confirmaverunt et 
ratificaverunt et omologaverunt dictis moOis et nominibus. - .Et promi-
8erunt et convenerunt dicti syndici et procuratores - per solemnem stipu­
lationem, una pare alteri ad fovicem, contenta in dieta relatione si ve re­
p9rto attendere, implere et observare et non contrafacere vel venire per 
se vel alium, de iure vel de facto, in iudicio val extra. Sub pena fi<>re­
norum quingentorum a partE) que non observaret- auferenda et pro una 
dimidia applicanda Camere communis Florentie et pro altera dimidia parti 
que observaret et non contraveniret. Que pena totiens committatur et peti 
et exigi possit - quotiens contra factum fuerit vel, ut dictum est, non ser­
vatum; sub refectione damnorum et expensarum, ac interesse litis et 
extra. Et dieta pena soluta vel non, commissa vel non, nichilominus 
1Jredicta omnia et singula firma perdurent. ltem, reficere et restituere 
. si~i omnia et singula damna et expensas et interesse litis et extra. Pro 
quibua o,mnibus et singulis observandis - et pro dieta pena solvenda, si 

Misceli. itor. ecc., anno IV, faac. I. 7 



et quotiens commissa fuerit, diete partes """". obliga.verunt ad invicem Òmnia 
eorum et. principalium suorum bona presentia et futura. Renuntiantes 
in predictis exceptioni non sic facti et celebrati contractus, rei non sic 
~ste doli etc. omnique alio iuri etc. Quibus supradictis syn<licis et pro­
lcuratoribus, - ego Antonius iudex ordinal'ius infrascriptus precepi gua­
rentigie nomine tur•mentum - quatenus .prédicta omnia et singu~a -
attendant, faciant ét otservent in omni~~et per omnia. - Rogantes me 
Antonium Mariani notariuD9 infrascriptump11t de predictis omnibus .unum 
:aut plul'a conficerem docwnenta sive documentum. · 

Item postea, predietis anno, inditione et loco, die vero vigesimo quarto 
dicti mensis, et presentibus ser Nicolaio Pardi de Vulterris et ser Anto­
nio Christofani Antonii Salvini, notariis florentinis, testibus ad predicta 
habitis et vocatis, Bettus Salvadoris et Ricciardus Nannis Francisci de 
Cast~oflorentino, duo ex supradictis syndicis et procuratoribus - asseren­
tes se habere notitiam et plenam informationem omnium et singulorum 
supra gestorum et contentorum, et presertim reporti supradìcti; - et scien­
tes quod predictus Gratia Nannis, una cùm eis syndicus .ad predicta de­
putatus, ea ratificavefat et promiserat quod predicti Bettus et Ricciardus 
etiam ratificarent, - spoii.te et ex certa scientia et non per errorem, reporto 
supradiq'to et òmnibvs in eo contentis et gestis et promiiosis per supra­
dietum Uraìiam ratìficaverunt; eaque omnia et ·singula confirmaverunt 
approbaverunt et omologaverunt omni modo, via iure et forma quibus 
magìs et melius potuerunt:.promittentes - observantiam predictorum; et 
pro eorumdem observationem ()bligàverunt bona sua omnia presentia et 
futura et principalium suorum, et sub ea pena et eo. modo et forma, et 
cum renuntiationib'us et omnibus aliis et singuli11, ut supra fecit tirllfa,..; 
tus Gratia, per omnes actus plenarie. Rogantes me Antonium notarìum" 
infrascriptum ut de predictis unum aut plùi"Ì, conficerem documentum. 
sive documenta. · · 

L. S. Ego Antonìus Mariani Mutii eivis florentinus, pubblicus impe­
riali auctoritate notarius et iudex ordinarius, supradietis omnibus et 
singulis in his dbbus petiis cartharum! de membranis simul sutis seri­
ptis et contentis, dam, ut diotum et annota,t11m est, agerentur interfui, 
eaque rogatus et de D)&lildato prefatorum D61nin,orum, scripsi et pubbli­
cavi; ideoque me subseripsi. et sìgnlll{i. meum a.pposni eonsuetum. 

II; 

1533 Ottobre 22 . 

... 
In Dei nomine, amen. Universis et .singulis presentis publici, i'~stru•· 

menti seriem inspeeturis pateat evidenter et sit notum quod anno Domi-
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niee lncarnationis millesimo quingentesimo trigesil\\O, ~rtìo, fnditione 
s'eptima, die vero vigesima secunda mensis octobris, P.l)n,tl~atus sanctis­
simi in Christo patris et domini nostri domini Clemè~., diV,i~a provi­
dentia papa septimi, anno decimo. 

Cum certum fuerit et sit, ut infrascripti ·contra~'.:ì'ntb~it>infl 
modis et nominibus asseruerunt, quod alias, _idem &anètissirnus .domin'ai! 
noster dominus Clemens papa septimùs, per suas in forma brevis appo­
stolichas litteras, litem, causa.m et causas, questiones et contròversias tunc 
inter venerabiles dominum Guardianum, fratres, capitulum et conventum 
loci sive conventus Sancti Viv11<ldi, Volaterrane diògesis, ordinis Mip.orum 
de Obser~antia, et ipsius ordinis pl"alatoè,·ex una, et spettabiles viros .offi• 
tiales, homines et personas comunis ' -· orentini et ipsorum hominum 
comune et universitatem, Florentine' · is, ex alia, de et super bonis, 
nemoribus et silvis curie Camporene ssll Sancti Vivaldi predicti, eiusdem 
Vulterranensis diocesis, et illorum proprietate et possessione rebusque 
aliis, latius in actis diete cause expressis, reverendis in Chris~ patribus 
dominis Iohanni de Stassis, proth<inotario apostolico, et Phj.lippo de 
Mannellis, chanonicho fiorentino, iudicibus et commissariìs aJ~id aucto­
ritate appostolicha spetialiter deputatis, audiendas de vel per }iam con­
cordie vel via finis terminandas et decidendas commiserit;- ·'Et coram 
eisdem dominis commissariis inter dictas partes, seu eorum syndichos et 
prochuratores, in civitate Florentie desuper diutius litighatum<- fuerit ac 
adhuc lites, cause, questiones et ditfereniie pendeant indecise; et curo sit 
quod inter partes predictas, nonnullorum amichorutn' communiùm et po­
bilium virorum civium 11.orentinorum interventu, super iisdem Jitibus, etc. 
ac de "predictis contingentibus annexis et connexìs ab eisdem·1Jraticliata 
fuerit et sit concordia pro comuni partium predictarum quiete et utilitate 
et ad resechandos litium anfrattus et e:x:pensas maximas quei in simili­
bus litibus communiter fieri consueverunt, et ad fugiendum fubios litis 
eventus et ad omnem alìum meliorém finèm et etfectum par,ti.bus ipsis 
profichuos. Et cum etiam sit, ut infrascripti contrahentes - •seruerunt 
quod idem dominus noster dominu& Clemens papa septimus proiime prete­
ritìs diebus, dum fuit in lodia Castri11.orentini predicti, verbo:-0rdinaverit 
ut inter easdem infrascriptas partes causa et cause, lites et di~entie pre­
dicte modo et forma ·infrascriptis componerentur et concordar4titur, prout 
de ordine modo et forma infrascriptis infrascripti contrahe11.tes dfttis dominis 
iudicibus àicte cause et ipsismet contrahéntibus assetuerunt fiidubiam ac 
plenam fidem fattam fuisse per graves, 1ìd!f et 14Jrhàles ·~; Èt cum 
etiam sit, quod diete partes intendant bonam prefati SanctiSJ1mi domini 
no'Stri Pape mentem exequi et cum eadem mente libere confOÌ!fnari; Hinc 
est quod hodie, hac presenti suprascripta die vigesima secmtda · mensis 
iJttobris 1533, coram prefatis reverendis dominis lohanne ~ Statìs et 
J>hilippo de Mannellìs iudicibus deleghatis et commissariis 1ft'edìcti.IJ ac 
in mdi notarii publici testiumque fnfrascriptorum presentia,·!ilocho (sic) 
infral.ICl'ipto, personalìter· constituti, reverendus ·pater frater ,,ndreas de 
Alamannis de Florentia, ditti ordinis Minorum de ObservaniiJ · professus 
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ac sindichus et prochurator dominorum Guardiani, fratrum, capitlili et 
conventus ditti loci seu monasterii Sancti Vivaldi, ordinis Minorum, Vul­
terranensis diocesis, ad infrascripta per patentos literas reverendi fratris 
Alexi de Pistorio, <lieti ordinis Tuscie moderni provincialis,, datas Luce 
die septima mensis iunii proxime · preteriti, vel alio veri ori tempora ac 
manu eiusdem domini provincialis subscriptas, et eius solito sigillo sigil­
latas, specialiter deputatus et constitutus, quas patentes literas ego Iohan­
nes notarius infrascriptus vidi, legi et inspexi; faciens omnia et sin­
gula infrascripta in vim <lieti sui mandati, ét omni meliori modo, ac 
etiam venerabilis frater Seraphinus Oliverii de Fforentia, ditti ordinis, 
modernus Guardianus ditti conventus et loci Sancti Vivaldi, faciens omnia 
et singufa infrascripta ut guardianus et prelatus ditti. loci et conventus, 
ac vice ·et nomine seu nominibus dominorum fratrum, capituli et eon­
ventus ditti loci Sancti Vivaldi et eorum 'in eodem successorum; et qui­
libet eorum dittis modis et nominibus, tam coniunctim quam divisim, et 
omni meliori modo, ex una: et reverendus pater magh;ter Iohannes,de 
Lanciolina, ordinis Minorum Conventualium, ac Laurentius Sancti An­
tonii de Castrofiorentino et Iohannes Batista Laurentii Andrea etiam de 
Castrofiorentino predicto, sindici et prochuratores, et hi nominibus domi­
norum Officialium, .hominum et personarum comunis Castriflorentini pre­

.dicti et ipsius comunis et Universitatis ad infrascripta legitime constituti 
et deputati ab offitialibus, hominib~s ef personis diete universitatis et 
comunitatjs, prout de dictorum m·agistri Iohannis et Laurentii sindichatu 
et mandato ad infrascripta sufficienti constare vidi publico instrumento 
manu ser Marci alterius Marci de. Burgho Strade San et i Nicolai de Cha­
sentino, notarii publici fiorentini, sub die prima mensis iunii proxime 
preteriti, et de sindichatu et mandato ditti Iohannis Batiste constare di­
xerunt publico instrumento manu ser Thomme Francisci de Sancto Miniato 
notarii publici fiorentini, sub suo tempora; fa(lientes. ditti sindici et pro­
churatores in vim dictorum mandatorum et cuiuslibet eorum simul et in 
solidum: et omnes ditti Sindici et prochuratores simul, e(etiam quilibet 
eorum in solidum et divisim, et omni meliori modo, nomine et nominibus 
dictorum officiali um .hominum et personarum' comunis Castrifiorentini et 
ipsius comunis et universitatis partibus, ex altera: volentes pratichatam 
concordiam ac pacta, transactiones et .conventiones desuper sermocinatas 
et verbo firmatas presenti publico instrumento legitime roborare et men­
tem Sanctìssimi domini nostri Pape prefati in predittis adimplere, et per­
petue iìrmitatis robore firmare, comuni eorundem bine inde sindichorum 
et prochuratorum, - cons.ensu et concordi~, sponte et libere, animo delibe­
rato et non per aliquem finis vel fatti errorem, omnibus modo, via, iure, 
causa et forma quibus potue.runt et validioribus et effichacioribus; .salvo 
tamen quod eiusdem Sanctissimi domini nostri Pape et Sancte Sedis Apo­
stolica contractus opporteat novo beneplacito, - super boniS., silvis, ne·­
moribus, litibus, causis, questionibus, controversiis (ilt differentiis predittis 
ut supra narratis ac dependentibus, emergentibus, annexis et connexis 
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et quolibet et qualibet eorum et earum simul et in solidum inter se -
devenerunt et deveniunt ad infraseriptam conventionem, compositionem, 
transactionem, concordiam et pacta; et ut inf~/I convenerunt, composuerunt1 
transigerunt, concordaverunt et· pepigerunt, \1idelicet: Quod perpetuis fu­
turis temporibus et donec mundi ~achina durabit, domini Guardianus, 
f!'atres, capitulum et conventus ditti loci si ve monl!-sterii Sancti Vivaldi, 
Vulterranensis diocesis, presentes et qui pro tempore successive fùerin.t• 
habeant et teneant et habere et tenere possil)t et debeant, et ad illos et 
illum pertineat et spettet iure dominii proprietatis et posses11ionis pro 
ornamento et deecire dicti loci et Monasterii ac pro nemoi-e. et silva, prout. 
<lieti Ordinis fratres, in aJiJ.s eorum locis· et monasteriis, hab&re et reti­
nare, ex privilegio appostolicho seu alias; soliti sunt et consueverunt 
undique et circum circa dittum lochum et seu monasterium Sancti Vi­
valdi et ipsius loci et ejus viridarii latiorem et ampliorem murum., et 
a dicto latiori muro orti et viridarii ditti loci incipiendo et mensu­
rando iuxta solum et terram, intra dictam silvam et bona alia, circum 
circha et extra dictum murum sita, tantum dictorum bonorum, nemoris 
et silve ac terreni de Camporena, sive Sancti Vivaldi, quantum capiunt 
brachia trecenta, itd mensuram florentinam circum circha murum orti et 
vindarii ditti loci et seu monasterii Sancti Vivaldi, prout trahit ultimus 
murus clausure totius dicti conventus et eius orti et viridarii; ita quod 
effectus sit quod ultra illud quod ditti fratres et con.ventus hodie, pro 
habitatione, orto et viridario, tenent et possident, ad illo.s pertineant, ha­
beant et teneant, ac pòssideant alia brachia trecenta terre circum circha 
et extra dictum ultimum ~urum et clausuram ditti loci ei ejus orti et 
viridarii, tam silvosa quam alterius cuiuscumque qualitatis, existentia, 
dummodo non excedant dieta brachia trecenta pér rettam lineam juxta 
solum · ut supra dictum est, mensuraµdo ac secundum morem et consue­
tudinem bonorum ag.rimensqrum. Hoc taim.en inter dictos contrahentes, 

· dittis modis et nominibus' expresse declarato quod huiusmodi transsactio 
et convenctio sit et intelligatur fatta sine prejùdictio et citra p1•ejudictium 
tertii et salvo ac reservato jure conductionis, alias ut dicitur fatte per 
illum seu illos Del Bonecha, de Sancto Miniate al tedescho, a comuni 
Castriflorentini de nonnullis bonis sitis intra dieta brachia trecenta so­
lum. et dumta:1'at durante tempora conductionis dicti seu dictorum Del 
Bonecha et non ultra, ac juxta et sec.undum instrumentum eonductionis 
ipsius setl ipsorum Del Bonecha; qua conductione fl.riita, etiam ea ex dictis 
bonis que sita sunt intra: dieta brachia trecenta pe:rtineant libere ad 
dictos fratres et convenctum Sancti Vivaldi: Quoàque omne reliquum et 
integrum residuum dictorum bonorum, nemoris et silve sine tertii pre­
judictiò - pieno jure dominii, proprietatis et pos86$sionis perpetuo et 
dQuec presenti~ mundi machina durabit sit et pertine~t dictis hominibus 
éi JM!rBOnis et comunitati et univ~rsitati comùnis Castriflorentini et ad 
'i~ hemines universitaiem et comunitatem; quodque, premissis non 
Qbttantibus~ ipsis tamen ,alias in suo robote semper duraturis, dictis do-

Mtac.ll. stof. ecc., anno IV, fase. l. 8 



54 P. BERTI 

mino Guardiano, fratribus, capitulo et convenetui dicti loci Sanctì Vivaldi 
presentibus et pro tempore futuris et eorum ministris, operariis et agen­
tibus liceat et licitum sit, et ipsi pos,sint omni tempora et in quibusvis 
locis dictorum bonorum, nemoris et sil7e, spettantium et pertinentium, 
diete comunitati Castriflor_entini et que, juxta presentem convenctionem 
et transactionem, remanent diete comunitati dicti Castriflorentini, fodere 
et saxa ac arenas chavare, levare et asportare pro edifichando vel restau­
rando edifitia in dicto locho et convenctu Saneti Vivaldi intra clausuram 
quam modo habent dicti fratres vel intra dieta treeenta braehia ut supra 
declarata et pertinentia dictis fratribus· et eonvenctui et in quolibet loeho, 
per dictos fratres et convenctum, tam intra primam clausuram predietam 
quam intra dieta trigenta brachia, possesso et ad illos pertinente et illa 
saxa et arenas in dictos usus convertere, libere et sine alìqua inquisitione 
fienda a dittis hominibus et personis diete eomunitatis, et absque dicto­
rum hominum et personarum ditti eomunis lieentia petenda vel obtinenda 
et toties quoties opportuerit pro ediflehando vel restaurando ut supra 
<lictum est et dittis domino guardiani'.>, fratribus et convenctui vel eorum 
ministris et agentibus videbitur et placebit, et quod ipsi homines et per­
sone diete comunitatis Castriflorentini, ratione saxorum et arenarum ut_ 
supra extrahendorum et asportandorum et in edifitiis vèl restaurationibus 
predittis convertendorum, a dittis guardiano, fratribus, eapitulo et con-

. venctu nihil ullo unquam tempore patere aut consequi valeant aut pos­
sint; et salvis premissis et pro premissorum omnium et singulorum ma­
ioris r,obore firmitatis ipsi eontrahentes ...:. solempnibus stipulationibus 
- coram dittis dominis Johanne de Statis et Philippo de Mannellis, 
iudicibus prefatis, ibidem presentibus et infraseriptam renunptiationem et 
ce~sionem - recipienti1'us et admittendibus liti et cause - questionibus 
controversiis et differentiis predictis - coram dictis dominis judicibus 
vertentibus et pendentibus, cesserunt et renumptiaverunt ae cedunt et re­
numptiant; litem, causam seu lites, causas, questiones et differentias pre­
dictas penitus abolentes et extinguentes: Et insuper i psi sin dici et pro­
churatores dictorum hominum comimitatis Castriflorentini cesserunt et 
cedunt dittis sindieho et guardiano <lieti loci Saneti Vivaldi, presentibus 
et pro dicto locho - recipientibus et stipulantibus omnia et singula jura 
et actiones que et quas habuissent, haberent et habent homines et co­
mune Castriflorentini in bonis predictis ut supra dittis fratribns et conven­
tui assignatis et pertinentibus. Ipsi vero sindichus et guardianus dicti 
loci et eonvenctus Sa~cti Vivaldi cesserunt et cedunt dittis sindicis diete 
comunitatis Castriflorentini presentibus - recipientibus et stipulantibus 
omnia et singula jura et actiones que et quas habuissent, haberent· et 
habent dicti fratres capitulum et convenctus Sancti Vivaldi in dittis bo­
nis ut supra assignatis et remanentibus 'diete eomunitati dicti Castriflo­
rentini; ponentes respetti ve alteri alteros, dicto nomine, in lochum et uni­
versum jus eorum in dittis respettive bonis ut supra hinc inde respetti ve 
pertinentibus et declaratis. Et premissa omnia et singula in presenti in-
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strumento contenta et quodlibet eorum d1cti contrahentes - per solem­
pnem stipulationem - sibi Ì·nvicem - perpetuo attendere et observare 
et contra non dicere, facere vel venire, de jur~ vel de fatto, in judictio 
vel extra etc. - aliqua ratione, jure, causa vel modo promiserunt et -

. convenerunt; sub pena et ad penam ducator~m mille auri larghorum in 
auro et refectionis, expensarum, damnorum et interesse litis et extra; que 
pena ducatorum mille - per quamlibet ex dittis partibus in premissis -
quomodolibet contra facientem ve~ - non servantem, statim ipso jure in­
cur1·atur et pro medietate Camere Appostolice et pro alia medietate parti 
observanti locho interessentie applichata sit - et statim solvi debeat in 
pecunia numerata camerario diete camere, licet absenti, et mihi notario pre­
senti et pro eo et dieta Camera recipienti, diete parti servanti et cuilibet 
eorum pro medietate; omni juris et facti exceptione remota: Et que pena 
toties committatur, incurratur ac peti et esigi possit et valeatcum effectu 
quotiens premissis vel aliquo eorum contrafattum fuerit sive ventum vel 
ut dictum est cum effectu non fuerit- observatum; ·qua pena commissa 
exatta aut gratis remissa vel non, predicta omnia et singula nihilominus 
firma maneant et perdurent; et pro predittis omnibus et singulis servan­
dis et pro dieta pena solvenda, si et quotiens commissa fuerit, dìcti con­
trahentes - sibi invicem et vicissim, solempnibus stipulationibus - obli­
ghaverunt et ypothecha\'erunt dictos dominos guardianum, fratres et con­
ventum Sancti Vivaldi p1·esentes et futuros, et <lieti conventus bona· omnia 
et singuia mobilia et immobilia presentia et futura, ac ditti, dictos homi­
nes et personas comunitatis Castri fiorentini et ipsam comunitatem et 
ipsius comunitatis bona omnia et singula - respettiva et singula sin­
gulis congrue referendo: Renumptiantes - exceptioni non sic facti et 
celebrati contractus doli etc. - omnique alio juris, leghum - auxilio, 
privilegio et favori, - dittis partibus et cuilibet vel alteri earum quo­
modolibet competenti et competi turo, et specialiter juri et legi dicenti ge­
neralem renumptiationem non valere. "- Et quibus quidem contrahentibus 
- presentibus et sic volentibus et confitentibus, ego Johannes notarius 
infrascriptus precepi per guarantigiam vice et nomine juramenti, - qua­
tenus prem~ssa omnia et sing11la - attendant, faciant ·et observent prout 
supra continetur et scriptum est: et in{lÙper publicum .confici instrumen­
tum per me notàrium petierunt et rogaverunt. Acta fuerunt premissa 
omnia et singula Florentie, in palatio domini Ducis, in locho residentie 
ditti domini JohaIÌnis de Statis, I?rÌlsentibus ibidem domino Johanne Ba­
tista alterius Batiste de Fiioannis, chanonicho fiorentino, et domino Do­
minicho Ludovici Sensi de Anglario, presbitero Aretine diocesis, testibus 
ad premissa omnia et singula vocatis, habitis et roghatis. 

Et ego Johannes quondam Zanobii Bartholi de Vannucciis sacris, ap­
postolicha et imperiali auctoritate judex ordinarius notariusque publicus 
et ci vis fiorentinus, quia premissis omnibus et singulis dum sic, ilt pre­
mictitur, agerentur et fierent una cum prenominatis testibus interfui ea­
que sic fieri vidi et audi vi et roghatus. in notam subsi (sic), et quia hoc 
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presene publicum compositionis, convenctionis et transactionis et aliorum 
premissorum instrumentum in presenti una et aliis tribus proi:ime pre­
cedentibus membranis chartis, manu alterius mihi fidi, me· aliis occupato 
negotiis, scriptum et per me collactionatum et concordare reperturh, fide­
liter extraxi et publichavi, et in hanc publicam formam .redegi; ideo in 
fidem .me subscripsi signumque me11m apposui consuetum rogatus et re­
quisitus. (L. S.) 

. III. (1) 

1533 decembre 4. 

In Dei nomine, amen. Anno Domini nostri lhesu Cristi; ab eiu11 salu­
tifera Incarnatione milleximo quingentesimo trigesimo tertio, inditione 
septima, die vero 4 mensis decembris. Actum in conventu et monasterio 
Sancti Vivaldi, ordinis Minorum in sala advenarum et hospitorum, pre­
sentibus Alexandro Nerii Nicholosi de Ra

0

puccis de Volaterris, et Aloysio 
Ughetti Aloysiì de Rubeis de Florentia et Philippo Blasii Patri de com­
muni. Aglane, testibus ad infrascripta omnia et singula habitis et ·ro­
gatis etc. Pateàt etc. cunctis presentem paginam inspetturis qualite1· etc. 
nobilis vir Ghe~ardus quondam Francisci Nicolai. de SeptigÒano, ex com­
missione sibi data, auctoritate, potestate et balia a reverendissimo. dC:>mino 
Johanne de Statis prothonotario civeque romano; et ad presens auditore . 
generali ill,mi domini Alexandri de Medicis, dignissimi Qucis reipublice 
fiorentine, et a domino Philippo olim Guidonis de ,ManneUis, ci ve fioren­
tino, nec non chanonicho Sancta Mar.ie Floris c.ivitatis Florentie; electis 
absumptis et deputatis in terminandum, diffiniendum et confinandum 
nemus et silvam Camp1>rene, v_ocato « il boscho tondo» quod est in di(­
ferehtia et litigio inter fratres ordinis !'dinòrum conventus et monasterii 
Sancti Vivaldi, positum et situm in dicto nemore, imprefata silva Cam­
porene, diocesis Volaterranensis, infra suos fines, ex una; et homines et 
porsonas ac unh;ersitatem communis Càstri fiorentini ex altera, ab reve-

. rendissima Sanctitate. domini nostri domini Clementis divina providfl!ntia 
papa septimi, ut de ipsius rev.me Sanctitatis commissione, mandato, aucto­
ritate et balia constat publicum breve roghatum manu Evangeliste ecri­
ptoris appostolici sub suo dia et datali ad quod relatio habèatqr; cum 
voluntate, consensu maturaque deliberatione et comuni coricord.ia infra­
scriptorurn hominum et personarum, videlicet a fratre Andrea de Alama~·nis,. 

(l) L'originale di questa e della precedente copia si tro•ano seritÌ.i in~ eolo' quaderno nìembra­
na.ceo esistente tra. le pergamene del Comune di Caatelllorenlino. dl!pt)G.tate nel .già Archivio Diplomalic<>· 
oggi Sezione del R. Archivio di Stato. · 
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cive fiorentino et fratre Seraphino Oliverii de Florentia, sindicis et pro­
churatoribus dicti conventus et monasterii Sancti Vivaldi dittis nominibus 
et eorum proprio nomine ac etiam vice et nomine O!llnium et singulorum 
fratrum convenctus et ordinis Minorum de Observantia et. tam dicti eorum 
monasterii et conventus Sancti Vivaldi quam tota eorum Religione et 
provincia, ut de eorum procbura et mandato constat publicum instrumentum 
roghatum manu ser Johannis de Vannucciis, civis èt notarii publici fio­
rentini, sub suo dÌe et datali ex una, ut supra, et a reverendo magistro 
Johanne de Anciolina ordinis Minorum Conventualium et Laurentio 
Sanctis Antonii et Johanne Batista Laurentii Andrea ambobus dEt Castro­
fiorentino predicto, sindicis et prochuratoribus. ditti oommunis et univer-< 
sitatis, dittis modis et nominibus, et eoruro officialium · hominum !'.Jt 
personarum dicti communis ex aJtera tandem, ut de ipsorum prochura et 
mandato constat publicum instrumentum manu ser Marci alterius Marci 
de Strata Chasentini et ser Thommasii de ClÌatìeris de Sancto Miniato 
sub piversis diebus et horis, ad que relatio habeatur etc. omni meliori 
modo etc. Et demum visis per dictum dominum Johannem de Statis, 
pro"tbonotarium et auditorem prefatum, et dominum Philippum de Man­
nellis, chao.onichum predictum,.eorum litibus, differentiis, causis, libellis, 
instrumentis, codicibus, sententiis tam dictorum fratrum Minorum et 
conventus Sancti Vivaldi, quam hominum et personarum universitatis · 
et communis Castrifiorentini, coram eis et1 quolibet eorum productis, 
narratis, et allighatis, tam in ·bis scriptis qnam verbotenus, et tam in 
simul quam de per se, etc. Cupientes ambas partes pro bono pacis et 
expensis utriusque partis predictam !item et differentiam termina1'6 si­
lentiumque ponere, dederunt et pronumptiaverunt prefati ,domini Johannes 
et f'hilippus quandam sententiam sub die .vigesima secunda mensis obto­
bris presèntis anni roghatam per ser Johannem Zanobii Bartholi de Van­
nucciis civem et notarium publicum fiorentinum, continentem inter cetera 
quatenus1 ditti fratres ordinis Minorum conventus et monasterii Sancti 
Vivaldi debeant habere et sibi ipsis expettant, ultra illud quod possident 
et tenent., brachia tricenta ad cordam, per rettam lineam; ab ultimo muro 
clausure et viridario ditti convenctus, extra dictum ultimum murum 
circhum circa; omui rneUori modo etc. non preiudichando etc. per hoc 
aliis expettantibus. tam 1'0ligiosis quam aliis et tertio; ideo pro hac de 
causa et sententia per vulghata et aliis rebus volentés et cupientes ditti 
fratres - introyre et summeré dictam. possessionem, et tenutam, corpo­
ralem di.ctorum tricentorum bracbiorum. arcipere et summere, et versa 
vice, homines uni versitatis et communis, dijti Castriflorentini, eisdemmet 
fratribus dieta brachià tr1cénta - concedere omni meliori modo quo pos­
sunt et debent, comuni conciordia et sponte per utramque partem licen­
tiam dantem fecerunt dieta brachia tricenta mensurare et in mensuram 
ponere a supradicto Ghe1·ardo uno de éapui magistris officialium Turris 
civitatis Florentie, mandato et misso ad id exercitium extratto secundum 
ordinamenta dictor.um officialium Turris: cum voluntate ·tam utriusque 
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partis quam remotis ab eo odio, timore, prece, premio et qualibet humana 
gratia, mensuravit suprascripta tricenta brachia extra dictum ultimum 
murum, et posuit. infrascriptos terminos et confines eius manu propria, 
in presentia cum voluntate et licentia tam dictorum fratrum Minorum 
Sancti Vivaldi quam Iohannis Batiste Laurentii Andree et Vivaldi Ver­
diani Mozi de Castroflorentino, procuratorum at!orl!m vice et nomine ditti 
communis, personarum et uni versitatis dicti Castriflorentini. Et ego Fran­
ciscus, collateralis, notariusque publicus florentinus, pro auctoritate qua 
funghor et de commissione mihi data et electione acta tam a dictis fra.­
tribus- dit# conventus quam a dittis hominibus et personis ditti Castri­
florentini, nec non ab offitialibus Turris et bonorum rebellium reipublico 
fiorentine, eosdem fratres ditti conventus et monasterii et specialiter 
et nominatim Jratrem Seraphinum guardianum et prochuratorem supra­
scriptum -.hodie - induxi, posui et immisi in corporalem posse.ssionem 
de suprascriptis tricentis brachiis terrarum partim sodarum, cerratarum 
et boschatarum et partim vineatarum et prodatarum extra ultimum mu­
rum et viridarium dicti convenctus Sancti Vivaldi in si.Iva Camporene 
diocesis Volaterranensis. Cui primo confinio èt terminationi, una cum 
nonnullis aliis, vulgari sermone et lingua yernacula posui, et ut facilius 
in futurum a cunctis hominibus i·et,te videantur ac intelligantur videlicet. 

Il primo termine parte~dosi dalla + che è la ·strada maestra va a 
Chastelfiorentino per · infin0- a uno cerro segnato + del comune di Ca­
stelfiorentino et li ad presso ad braccia septe et mezo è il primo ter­
mine (1°) che si volta verso il secondo per linea retta verso Orcia, infino 
a uno ceppo taglato alto da terra bracia due; et ad presso a epso fra dua 
bracia et mezo si trova il secondo (2°); et dipoi seguita infino a uno cerro 
segnato + del comune predetto, et li adpresso a epso a braccia octo si 
troYa il terzo (3°) ; ·seguitando per linea retta verso l' Auzatoio ad pres­
so a uno cerro del comune medesimo segnato + ad. braccia sedici è 
posto il qu~rto termine (4°); sequendo la ferminationè insino a uno cerro 
di detto com1,1ne segnato + ad presso ad bracia quatro a guello v'è il 
quint~ confino (5°); seguitando indi verso l' Auzatoio et verso la strada di 
Sancto Giumignano, li a uno cerro de' frati segnato F ad braccia sei, si , 
trova il sesto (6°); et seguita la strada di Sancto Giumignano inverso 
l'Osteria ,che oggi posseghano le herede Del Bonocha, et li è uno ceppo 
segnato F de frati; ad presso a epso a bracia 15 si trova il septimo con­
fino (7°); et voltasi a uno chastagno de' frati segnato F verso li detti pos­
sessori Del Bònecha, durante loro conductione, et ad presso a esso a braccia 
tre è posto l'ottavo (8°); voltandosi verso decta hosteria ad pr~so a una 
cholonna di chastagnò a unÒ terzo s'e posto il nono (9°); sequendo di ·poi 
verso la valle di Fontedonicha allinea retta insino a uno cerro segnato + 
di Castelfiorentino, ad bracia undici et mezzo ad presso a quello è il 
decimo, et vassene insino a uno cerro segnato +. di dectQ comuni, ad 
presso ad epso, a bracia octo, si trova l'undecimo (11°); voltandosi verso 
le crocierelle infino a uno cerro segnato F de' frati adpresso a epso a bra-
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eia uno è il duodecimo ( 12°); et seguita a uno, cerro segnato + di decto 
comune ad retta linea, ad presso a epso a bracia nove, v'è il terzodecimo 
(13°); seguitando insino alla strada delle decte Crooierelle infino a uno 
cerro segnato F de' frati; li ad braccia uno et mezo, è posto il quartode­
cimo (I 4°); seguitando dipoi verso ta Croce a Faeta, in sulla bocha del 
Charfano fossato, ad presso a quindici et mezo a uno cerro 'de'fràti se­
gnato F è posto il decimoquinto; et vassene insino alla strada che va a 
Orzale infino a uno cerro segnato + di decto comune, allato a epso è 
il -;;estodecìmo (16°); et voltasi verso la Farneta, et li adpresso a uno ceppo 
segnato+ dì decti huomini a bracia quattro, è posto il decimoseptimo (17°); 
vienne dipoi il botratello della Farneta, et trovasi uno carpine segnato F 
de'frati, et li ad epso a braccia quindici, è posto il decimo octavo: vol­
tandosi in su verso il portone di detto convento ad retta linea infino a 
una farnia segnata F di dectì" frati et con veneto, et li a dua bracia a ~psa, 
si trova il decimonono: seguitando verso detto portone per retta linea, 
adpresso a una altra fai:nia segnata F de' frati; detti a 3 braccia a epsa si 
trova il vigesi~o confino (:20°) et di qui sì volta inverso la strada di Cha­
stelfiorentino insino a uno cerro. segnato F, et adpresso a braccia sei è il 
vigesimoprimo et vassene a decta linea verso decta strada adpresso a 
una'. farnia segnata + dì decto comune di Chastelfiorentino, et Ìi a sei 
braccia in circa, è il vigesimosecnndo; et ritornasene dipoi a trovare il 
primo confino posto in su la decta strada maestra va a Chastelfiorentino 
nel modo et forma decto di sopra. Et questi sono tutti li confini et ter­
mini posti com'è decto. 

Ideo eidem fratri Seraphino suprascripto, etc. - dictorum bonorum 
immobilium tenutam et corporalem possessionem dedi et tradidi eté. Dans 
eìdem in mani bus vectes hostiorum ditti monasterii et conventus,' de terra 
dictorum tricentorum brachiorum, in signum diete tenute etc. quam te­
nutam et possessionem dictus suprascriptus - accepit et recepit; mihi 
asserena et protestans se dioto nomine non solum animo sed etiam cgr­
pore possidere etc. Rogans me notarium lnfrascriptum ut de predittis fa­
ciam publicum ·instrumentum unum vel plura etc. precipiamque utrique 
parti observ'antiam ~tè. sub pena ut sùpra etc. Rogantes etc. 

Ego Francìscus Bartrilomei Johà.nhis Batiste de Portis qe Colle Vallis 
Else, publicus imperiali auctoritate notarius judexque ordinarius, nec non 
notarius publicus florentinus et ad presens miles sotius domini potestatis 
Castrìflorentinì et Barbialle, de predictis rogatus fui, et maxime de in- · 
strumento inductionis in tenutam etc. et alium copiavi, et nil addidi neque 
diminuì. In quorum omnit1m · fidem me subscripsi signumque meum 
apposui consuetum etc. (L. S) 



VARIETÀ E AN'EDDOTI 

BARTOLOMMEO· SCALA 

Pubblicando la portata al Catastò del 1427 di Giovanni di Franeesco 
che fu padre di Bartolommeo Scala, il più illustre nativo di Colle di Yal 
d'Elsa dopo Arnolfo, sembrami d'offerire una gfunta non vana all'accu­
rata biografia, che di esso Scala dettò Domenico Maria ·1.fanni (1) e all'e­
logio, che ne scrisse. il Lastri (2), e di appagare il desiderio espresso già. 
dallo. Zeno, di n_oti.zie più certe, segnatamente intorno all'anno della. 
na!!Cita di lui, che non fosser quelle porte dal Vossio (3); È infatti un 
documentO eh~ chiarisce indubitabilmente alcune circostanze o ignorate 
o mal note,, concernenti quel celebre personaggio, tal eh' io ritengo che 
a nessuno apparirà inuti~e, ·e ai Colligiani tornerà. anco gradito. 

Ecco il documento fede.lmente trascritto (4). · 

« al nome di Dio ame a di 7 di marzo 1428 davanti a voi sìngniori 
f ufficiali del catasto del magnifo populo e chomune · di Firenze si rapre­
« senta per me nani di fracesscho davico fiorentino (5) abito al pres.ente 
« nella chorte di chole tutte mie sustanzie e beni moboli e imoboli ère-. 
« ditori e graveze _chome di fatto dirò. 

« In prima io na11i sud. sono i'n uno molino per mungnai il mulino 
« della chalonica .di. samiehele aunci (6) e dantonio di nani morialdi (7) e 

(I) noren\iae 1768. . . . . 
(2) Raccolta et' •logi e!( uomini tl!tmri toacani Sieri&, 1770. Voi. 2 p. 70. 
(3) ZENO, m .. erta•. oonillne, Vell8>!• 1753. p; !S:J. . 
(l) R. Archivio d1 Stt.tò di Ftrenze-~'88\0 1427 c.Jlle Voi. 212 p. Mi,' . 
(5) Questa denunzia ètablllsce, eon_tro tutti coloro'èlle pretOeero· di determin&re l& prove;nlenza di B&r­

tolommeo, Il luogo preci•<> onde veniva il _padre .di lui. 
(6) Dall_a portata &l catasto <ji Antonio di N&nni di Mone.ld~ c0mproprietlÌ.rio' del mwlno '[catasto 

cite.to voi. 2q,r.;MJ:1!1,sa con certeua che et.G era. alle N1'0'1~ ptepf> Oncl, Oggi df pr0prietà del signor 
)'.'•_rdin&nd<> Ifetti'Oi/n ~uogo press' appoco di q1181to. r, . 
::. ·• (7) Antonio df'NallDÌ Mòna.Jdi, o di Monaldo ricchissimo di pOISedimenti In terreno e ce.se, abitante 
•Jè1 Bòrg<> di S. c&tertna., probabilmente oell' Odierno palazzo Portigi&nl, era un da Plccbena, fluoigli• 
estinta prlmà nella ca.sa Cigila, cjle assunse il nome nel 1715 dei da Picclrena, e poi in. Lucrezia Porti,-
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« di marco di saffo (I) da chole o da loro il detto mulino a mezo eccetto 
e che ano vantaggio da me del chumunale staia veti quattro di grano 
«l'ano abito in esso mulino chon tutta mia famiglia e mie masserizie. 
« item ho uno chavalino osia uno polierro di stima di fiorini 4. 
« itorn ho .avere da mejo di manico da chasole nel contado di Siena lire 
« trenta. 
« item ho avere da mejo di marco lire otto. 

« e questi debiti o choli ifrascritti 
« in prima o dare adantonio di baldino o a michele suo fratello lire 
« otto (2). 

« item ho dare a giovanni di lorenzo pellicconi lire vetotto (3). 
« item ho dare ad alberto di ghirigoro albertani (4) fiorini sedici. 
« item ho dare adantonio dandrea mugnaio (5) fiorini tretotto osesan­
c tuno istaro di grano. 
« Io nani sono deta danni quaranta. 
« mona nana sua donna deta dani trenta. 
« torna mio figliuolo deta danni nove. 
« schaglieri (G) mio figliuolo deta danni tre. 

giani. Antonio di Nanni esercitava il traffico in lana e carta estesamente: aveva molto credito, e spen­
deva assai per tener se e la famiglia numerosa, siccome dichiara egli stesso, come le persone da bene. 
(V. Catasto cit. voi. 211 p. 12). 

(1) Marco di Zaffo era dei Talusendi, che io credo e non temer~riamente. o tutti o in parte si cogno­
minassero di poi Tolosani. A questo tempo i Talusendi erano più famiglie, una delle quali ricca assai. 
Marco era abbastanza agiato: abitava in castello sulla Piazza· del Comune, e possedeva assai terre. Il 
mulino apparteneva a sua moglie Monna Binda (Catasto cit. vol. 212 p. 18 e 211 p. 12). Per una portata 
di Giovanni di Giovanni di Ser Guido (Catasto cit. voi. 211 p. 714) si trova citato anco un Cola di Zaffo 
lavoratore di terreni a Cercignano, che furon poi d' Aonio Paleario e oggi del Sig. ArnOlfo Pacini. Al Ca­
tasto (cit. vol. 251 p. 657) v'ha la portata d'un Piero di Zaffo pur lavoratore di terre. Anco altri 
de' Talusendi parimente abitanti nel castello di Colle eran poveri, e sembra vivesser più che tutto del la­
voro come braccianti. 

(2) I figli di Baldino abitavano nel bargo di Spugna; eran piccoli possidenti, e di professione gual­
chierai di panni: avevano a fitto le gualchiere e i tiratoi del Comune, che eran in quel borgo. (Catasto 

~~m~~ ' 
(t) Q'uesto Pelliccioni era il più ricco a beni e più attivo trafficante in lana, panni e carta degli altri 

'suoi parenti e di molti suoi conterranei. Aveva traffico in proprio e faceva Compagnia con altri. La fa­
miglia è estinta. dal secolo s~orso; ma è nota per suoi traffici fino dai primi del secolo XIV. Abitava in 
Colle nel Borgo di S. Catelina. 

(4) Gli Albertani famiglia. n~n ricca nè, a quel che pare, industriale, abitava nel Castelvecchio di 
Colle, nelle case che, addette in parte al benefizio di loro fondazione passarono poi al patrimonio eccle­
siastico. Quest'Alberto era creditore di Giovanni di lire 64, che av0va fatte pagare per lui; non è detto 
a chi (Catasto cit. volume 211 p. 102). 

(5) Costui era mugnaio nella Villa di Calcinaia presso Colle (Catasto cit. voi. 212 p. 274). Possedeva 
il mulino con BindQ Mariano e Giovanni di Bindo della casata che fu poi Galganetti. Bindo e fratelli 
eran lati possessori di terreni e case; avev&n gualchiera e tiratoio, e cartiera in proprio e Compagnia per 
esercitare il traffico della carta e della lana con Piero di Bartolommeo, probabilmente de' Sabolini, speziale, 
molto rossidente. ed industriale in esteso, abitante nel terziere del Piano· nella. contrada del Pozzo alla 
sinistra della porta Guelfa. (Vedi Catasto cit. voi. 211 p. 323 e voi. 251 p. 690). 

(6) intendi Scaligero, uno dei figli di cui non ho incontrato memaria ulteriore, e che deve essere, come 
asserisce il Manni (op. cit. p. 4) morto in giovanissima età. In questo nome si .presenta il cognome di 
Scala, che non adoperarono nè il padre nè 1' avo di Bartolommeo; ma che forse possono aver ·ric.evutO. come 
indicazione del luogo di provenienza, o avanti si stabilissero a Vico, o prima di venire a Colle. Certo è che 
Bartolommeo e Andrea suo fratello minore si dicevano Scala, e dovettero possedere questo cognome al loro 
a.nivo a' Firenze- o àssumervelo appena arriva.ti. U Manni (Lib. cit.) nèll' .albero che pre1:enta·della. fami~ 

Misceli. stoi·. ecc., anno IV, fase. I. 9 
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« bartolomeio mio figliuolo deta di mesi otto (1) >. 

Questa dichiarazione di Giovanni di Francesco lascia desiderio vivo 
di conoscere come, date le condizioni della sua famiglia, qualf sono trat­
teggiate nel sopra riferito documento, e che giustificano esuberantemente 
quel che di se scrive Bartolommeo (Poliziano lettere lib. 12) « sed quid 
«tu mihi antiquitatem narras? veni nudus, omnium rerum bonarum 
« egenus ad Rempublicam, vilissimis ortus parentibus, multa cum fide, 
« nuJlis·omnino divitiis aut titulis, nullis clientelis, nullis cognati-0nibus >. 
venisse in mente al povero Mugnaio di avviare agli studi il figlio e con 
quali mezzi poi potesse mandarlo a Firenze (sembra vi andasse appena 
adolescente) (2) a proseguirli, e largamente completarli, e mantenerlo, sia 

g-lia Scala.dà a Nanni di Francesco i figli denunziati da lui, più Andrea nato dice circa il 1429, e Carlo 
nel 14~5. 

Due documenti però che non patiscono eccezione aggiungono un figUo di nome Domenico, e· uno di 
essi dà altresi l'ordine del nascimento dei detti f'ratelli. Il primo è un atto di ratifica di una vendita fatta 
già nel 1450 a. Piero e Giovanni del f'u Marzo di Salvo da Torna, Bartolommeo, Andrea, Domenico e Carlo 
fratres et filii olim Nannis Francisci Scala, de Colle. Quest'atto è <le 25 aprile 1467 (Arch. Notaril. 
Antecosimiano Protoc. l4G6-69 di 8er Gentile di Pela Pasci. g. lOP p. 52). Il secondo in data 2 novembre 
H.66 (Archivio stesso prot. cit. pag.·25) è un atto <li reciproca quietanza circa le divisioni fra loro, che si 
rilasciano Torna e Domenico fratelli, figli del tu Nanni di Françesco Scala. 

(1) L •anno di nascita di Bartolommeo fu da quanti parlaron di lui, ed anco da lui medesimo dato 
con una varietà singolare, che si spiega solamente ripensando ali' oscurità della famiglia ond' ebbe origine. 

Il Manni coi diligentiores omnes scriptores ne.fissò la. data precisa ai 17 maggio 1430 (op. cit. p. 5). 
Il Vossio, secondo lo Zeno (DHssert. Vossiane cit. p. 253) la riportò al 1424, contro la quale asserzione lo 
Zeno elevò e non a torto de' dubbi: Giovanni di Francesco padre, come apparisce dal sopra.riferito docu­
mento, dichiarando che ai 7 febbraio 1428 il tiglio BartolommeO aveva otto mesi, stabilisce in modo mi 
pare assoluto, che giorno più, giorno meno era nato alla metà dell'anno 1428 (stile fiorentino). Egli era 
in grado di saperlo meglio di tutti, e poteva quando mai, ingannarsi a poco. È vero che le portate al 
catasto di Firenze fatte da Bartolommeo (Lion d' oro 1470 p. 200-aso p. 260 269) discordano dalla de­
nunzia paterna, perchè ne 1470 egli si dà l'età di anni 38, e nel 1480 di 50; ma è facile avvisarsi, che 
denunziando l'età non si fece scrupolo della precisione. Lasciando. invero di discutere se nel 1470, aveva 
38 anni è ovvio a capire che, se in quest'anno ne aveva tanti, nel 1480 doveva averne 48 e non 50. Le 
denunzie di lui dunque circa ali' età non mi paiono preferibili a quelle del padre, che può nella peggiore 
ipotesi aver sbagliato di giorni. 

È poi evidente, che il documento da me riportato non tu conosciuto da quanti pretesero di fissare 
l'anno di nascita di Bartolommeo, e che per conseguenza lo disser morto di 67 anni nel 1497, perchè l'età 
concordasse col preteso anno di nascimento, ma non per solido argomento .ne avessero (Manni cit. p. 55). 
Questo pero è certo, che il libro de' morti dell'Arte de' Medici e Speziali (Archivio di Stato di Firenze 
libro sud. dal 1490 al 1505) ne registra la morte sotto dì 24 .luglio 1497 senza peraltro indicarne l'età. 

(2) Giovanni di Francesco era indubbiamente un mugna.io, e non come cantò l'Altissimo un tessitore 
di panni lini. Ebbe 6 figli; i tre ricordati nella denunzia che sopra, Andrea Domenico e Carlo nati dopo 
quella. Nel 1470 è indubitato che Andrea e Carlo stavano a Firenze nel popolo di S. Pier M.aggiore insie­
me con Ba.rtolommeo, che pur teneva seco il nipote Gion.nni, figlio di Torua stanziato con Domenico in 
Colle (Catasto del 1470 Lion d'oro p. 290) e posse<levano im!ieme. Questo fatto cresce l'oscurità intoFoo 
alla venuta, dimora, e prime co.mpre di Bartolommeo e suoi in Firenze. In qual annQ questi si stabilisse 
in detta città non si sa; ma si può press' a poco arguire: quando ci si stabilissero i fratelli, probabil .. 
mente chiamatici o raccoltici da. lui, è al tutto oscuro. 

Quanto a lui si ha dal Manni (op. cit. p. 505) un estremo per fissare l'anno approssimativamente, ed 
è che avendo avuto a compagno di studi Giacomo Ammannati, poi Cardinale di Pavia, come questi scri­
vendogli gli ricordava " adolescentes oliro eamdem servitutem servivirous; vicini habitavimus, iiBdem 
e literis a.e prope praeceptoribus operam dedimus; paupertatem etiam gravem pertulimus > ed essendo esso 
Ammannati nel 1450 partito per Rom.a a studii finiti, è evidente che lo Scala doveva averli percorsi seco 
in età molto giovanile. Anoo ua provvisione del Comune di Firenze del 13 settembre 1411 notando che 
in quell'anno, nondum triginta annos subierit onera in civitattl Flo'l"entiae, prova che venne ad &bi .. 
tarvi ~iovanissimo, e si direbbe da ragazzo. 
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pur poveramento, fìnchè il favore mediceo non gli aperse e spianò la via 
a quella grandezza e ricchezza a cui giunse. Questa parte oscurissima 
della vita dell'illustre segretario della Rep. meriterebbe d'esser chiarita; 
e sebbene veda qu!J,li e quante difficoltà ciò presenti, io non resterò dal­
l'incoraggiarne limpresa. 

LEONARDO DINI. 



USI POPOLANI DELLA VALDELSA 

CAVATI DA DOCUMENTI DEL DUGENTO 

LUDUS SJGNORUM, AD S,l.LVALSUUM (1227). 

Tra le sentenze di Messer Gualtieri, Potestà di San Gimignano nel 
1227, ve n'è una, che ritrae al vivo una scena popolare sulla pubblica strada 
che doveva assomigliare a quella, che ritrae DANTE nei' primi versi 
del VI0 canto della cantica seconda. Anche qui vediamo due giuocatori, 
circondati dai curiosi: ma il giuoco, invece di terminare colla invidiata 
partenza dell'uno e col manifesto dolore dell'altro, finisce in ben altro· 
modo: giacchè qui i giuocatori si accapigliano, e la scena termina in 
tribunale, innanzi al banco del giudice del Potestà. 

La scena, abbiamo detto, è in piazza: e precisamente innanzi alla casa 
del fabbro Forese. Ivi, sul banco, che si trovava addos':lato alla porta della 
casa, s'incontrarono Gentiluzzo e Moncholino; questo certamente popolano, 
il primo invece qualificato come nipote dei figli di -Iacopo e quindi Nobile:. 
e si misero a giuocare a dadi cum taxillis. Si formò subito intorno ad 
essi un crocchio di· curiosi: Bonajuto di Biancardina, e Guìdalbene, e Dìo­
tisal vi ed altri. Gentil uzzo pare non avesse contanti; quindi non potendo 
metter su nessuna posta, impegnò a Moncholino il berretto; merltre questi 
fece la posta dì' un danaro. Il giuoco è detto Giuoco dei segni:. e questi 
segni, che evide.n temente suppli vano alla mancanza del tavoliere, si fa· 
cevano con uno strumento a punta in terra e forse sul banco stesso. Per 
caso Moncholino aveva un coltello al fianco; e fu lui che fece questi 
segni. Ora, al primo tratto vinse Gentiiuzzo. Tutto contento, volle riti­
rare subito il danaro deposto dall'avversario sul banco; ma Moncholino 
si oppose, dichiarando che il giuoco non era stato incominciato coll' inten­
zione di vinci o perdi, ma per solo passatempo, di modo che, in fine, 
ognuno ritirasse il -suo. Gentil uzzo non volle cedere; ed allora Moncho-
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lino minacc;iò di tagliare in pezzi il berretto che teneva pe-r sua garan­
zia in mano. Poi, pentitosi, pose il coltello sul banco e pare facesse 
mostra d'andarsene col pegno dell'avversario. Questi, vedendo la mala 
parata, prese il coltello e gli si avventò contro; ma uno degli spettatori, 
Diotisalvi, s'intromise, togliendo a Gentiluzzo il coltello e rappacificando 
le parti. Si rimisero quindi tranquillamente a continuare il giuoco; e 
avendo Moncholino preso la sua rivincita, tutto finì in pace e. con uni­
versale soddisfazione dei giuocatori e dei circostanti. 

Questi particolari risultano con evidenza dalla deposizione verbale; 
che, sotto giuramento, fecero gli stessi giuocatori al banco del giudice; il 
quale, sentito il loro racconto, assolse ambedue dall'accusa, mossà contro 
di loro - ben inte110 - per rissa, e non per causa del giuoco a zara. 

Quale fosse il giuoco dei segni coi dadi, del quale nel nostro caso si 
tratta, non saprei dire, perchè nè in questo nè in altro documento ne ho 
incontrata la descrizione; credo però che sia uno degli innumerevoli 
giuochi a zara, che erano in voga nel Dugento e che differivano uno dal­
l'altro spesso per il solo nome. Ad ogni modo merita che se ne tenga 
conto; perchè queste scene popolari sono veri documenti umani, dei quali, 
più che di racconti di battaglie e di leggende di Santi, potrà valersi lo 
storico che un giorno, con intendimenti veramente moderni, vorrà rac­
contarci le vicende. e la fortuna passata di queste contrade. 

Siena, 1891\. 

Firenze. Arhivio di Stato. 

LODOVICO ZDEKAUER. 

DOCUMENTO 

Carte di S. Gemignano, (Strozziane} Mentenze di 
M. Gualterio, 1227, fol. 38. 

GENTILizus, nepos filiorum Jacobi, juratus dixit: quod ipse et Mon­
holinus luserunt ad quendam taxillorum ludum, et iste obtinuit ei unum 
denarium. Et ille Moncholinus nitebatur ei auferre et abstulit isti in­
fulam irato animo. Et adpressavit ei cum cultello ad brachiuro et gulam; 
tamen non acaritavit. Et iste abstulit ei infulam et cultellum; tamen 
Diotisalvinus isti abstulit et eidem Moncholino restituit. - Et hoc fuit 
ante domum Foresi, fabri, coram Bonajuto Bianèardine et Guidalbene et 
Giomignino et Diotisalvino. L IN MARGINE J: absolutus. 

MoNCHPLINUS juratus dixit: quod ipse et Gentilizus luserunt super 
bancho domus filiorum Forasi ad ludum signorum cum taxillis, qua' signa 
fecit Moncholinus cum cultello, quem habebat ad latus. Et dixit quod, 
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cum lusissent, Gentilizius ottinuit una vice et elevabat denal'ios; et iste 
<lixit « noli elevare quia ludimus ad salvalsuum i.; et ipse nichilomi­
nus abstulit. Et iste volebat cum cultello incidere infulam suam, quam 
ille Gentilizius dederat in pignus isti, si sibi retineret denarios. Et iste 
penituit se et posuit cult.ellum super bancho; et ille Gentilizius cepit cul­
tellum et admenavit Luic cum cultello. Et postea venit Diotisalvinus et 
abstulit ei cultellum, et sic remanserunt et se nullo modo tetigerunt, nec 
cultello, nec aliquo alio modo. Et postea statim plano animo luserunt ad 
eundem ludum et ille vicit ei unum denarium. I IN MARGINE l absolutus. 



CO~fUNIC!ZIONI E QUESITI 

Indicazioni di Bibliografta della Valdelsa. 

77. NERINO FERRI, Indice .. .. dei disegni di architettura civile e mi­
litare ~sistenti nella R. Galleria degli Uffizi (Roma 1885). - Ap­
partengono a 

COLI.E DI VAL D'ELSA, la pianta per un convento, che doveva co­
struirsi per commissione di Mons. Usimbardi, vescovo di Arezzo 
(Disegni 4873, 4874), di GIORGIO VASARI, il giovane. A: 

CASTELFIORENTINO, lo schizzo di un altare per cappella. (Disegno 
6406), di GIUSEPPE MARTELLI. A: 

SAN G1MIGNANO la veduta della piazza. (Disegno 8, proveniente dalla 
collezione San tare Ili) di GIUSEPPE Moa1Cc1; e la veduta delle Fonti 
presso San Gimignano (Ibid. N. 6), di GIORGIO WALLJS. 

78. RoHUAI.T DE FLEURY, La Toscane au moyen age (Paris 1874), con due 
volumi di tavole, in formato grande, dedica a San Gimignano i due 
capitoli XLVIII e XLIX (pagg. 375-417), ed alcune fra le più belle 
delle splendidissime sue tavole. 

79. FREIDHOF, Die Stadte Tusciens zur Zeit Manfreds (Metz 1879) pub­
blica in appendice alcuni documenti, dei quali due sommamente 
interessano la Valdelsa; e sono 

28 Maggio 1261 (Siena) Lega Ghibellina delle dieci città di Pisa, 
Firenze, Siena, Pistoia, Volterra, San Miniato, Prato, SAN G1M1GNAN0, 
COI.LE e PooGJBONSI, in onore di Re Manfredi, con approvazione del 
conte Giordano, suo vicario in Tuscia (Arch. di Stato, Siena, Diplo­
matico: prov. Riformagioni). 

29 Maggio 1265 (Pisa) Ratifica e conferma della Lega sopraddetta 
(Ibidem). 

80. L. BANCHI Il Memoriale delle offese fatte al Comune e ai viscadini di 
Siena, ordinato nel 1223 dal Potestà Bonifazio Guicciardi, bolo­
gnese (vedi Archivio storico italiano, serie 3a, t~mo 22, Firenze 1875). 
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Interessa Colle di Valdelsa la pag. 11, ove sono narrati appunto i 
fatti del 1222 e le offese recate, dai Colligiani ai Senesi, dopo la bat­
taglia così .detta di Castel del Bosco. 

BI. Una serie di Documenti di molta importanza, e che risalgono al 
XIII secolo, interes~anti San Gimignano, si trova all'Archivio di Stato 
in Firenze, Sezi"one Diplomatico; provenienza Monastero di Caviglia 
(volume 75 degli Spogli). 

82. Tra le aggiunte agli Statuti della Gabella di Siena (1301-1303), editi 
da LUCIANO BANCHI nel volume 2° degli Statuti senesi (Bologna 1871), 
si trova anche la seguente (pag. 69): · 

SAN GIMIGNANO tolgono uno denaio per libbra chi compra e chi 
vende alcuna mercanzia a' Senesi, e niente meno tolgono la cabella 
dell' entrata e dell' escita. 

Colligiani tolgono uno denaio per libbra, e niente meno tolgono 
la cabella dell'entrata e dell' escita a' Senesi. 

PoGGJO BoN1z1 tol,qono due denari per libra~ e niente meno tol­
gono la cabella dell'entrata e dell' escita. 

83. Tra i notari più antichi, i cui rogiti si conse1•vano all'Archiv. de'con­
tratti di Firenze (apte-mediceo, all'Archivio di Stato), ho notato: 

G10v. di G10v. da CASTELFIORENTINO, che rogava tra gli anni 1301-
1321; e 

lLDEBRANDINO DI BuoNCRISTIANO da SAN .GIMIGNAN<>, che ha proto-. 
colli tra il 1250 e 1256. 

84. ALESSANDRO L1s1N1 Lettere volgari del secolo XII I a Geri e a Guc­
cio Montanini (Siena 1889). 

Lettera V, a pag. 38 - Uno notaro è in Sangimignano, eh' à 
nome Currado, figliuolo di Baccarino, el quale, gia è più tempo, 
à procacciato et desiderato d'avere alchuno officio di notaro in 
Siena, onde, se tu el potessi fare honestamente serène allegro. La 
persona è sofficiente; Dio ne conceda al suo piacere. 

Le lettere non hanno data; - ma il L1s1N1 crede che fossero scritte 
nell'ultimo ventennio del secolo XIII0 • . . 

L. Z. 

85. Di PoGGIBONSI, dove era stato a desnare Enrico della Rovere suo ge­
nero, parla, in una letterina, Pranchetta de Ruvere, sorella di Sis~ IV. 

Vedi Lettere di gentildonne italiane del ser:olo XV pubblicate da 
A. L1srn1 (Nozze Bani-Bandini) Siena, Lazzeri, 1890. 

O. B. 
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ARcH. ANTç>NIO CANESTRmLLI. L' Abbaaa di• 8. Galgano; Mò7 

nografia storico-artisti~a con documsnti inediti e. ntime"6se 
. illustrazioni. Firenze, (ra.telli Alinari, editori 1800 p~ 152~: 

DEMETRIO MARZI. La questione della riforma del caÌ~rii, 
nei quinto concilio Lateranense (1512-1517). Firenz~, Tip. 
Carnesecchi e figli, 1896, p. 263. · 

Due importanti e dotte pubblicazioni, l'una d'un. archi-
. tetto, che è anche erudito appassionato; l'altra d'uno tra' più 

valenti giovani ufficiali dell'Archivio fiorentino. Di esse do­
vranno,· come ben meritano, occuparsi altre Riviste: qui, se­
condo lindole del nostro Periodico, non ho che a rilevarne 
brevemente le parti che si riferiscono alla storia della Val­
dèlsa. Auguro che al magnifico e ora quasi demolito edificio 
dei Cistercensi si rivolga sollecito e provvido il pensiero e 
l'aiuto del Governo, che solo platonicàmente dichiarò già quegli 
splendidi ruderi monumento nazionale: quegli splendidi ruderi 
che, dalle tavole illustrative del volume, parlano tutta la poe­
sia delle rovine, ma ammoniscono ancora autorità e privati, 
che avrebbero il sacro dovere di conservare. il patrimonio 
~rtjstico della nazione. Al lavoro coscenzioso dell' aµiico Marzi 
at(guro. poi tutta la diffusione e fortuna che merita il frutto 
di più anni di pazienti rfoerehe. 

Nel volu'me del Canestrelli .a pagg .. 31-32 si ricordano vari 
possessi de'monaei ·(pedari, muUni .eèe.) ~ Poggibonsi, e 
nel distretto di· S. Gim:ignano (sec. XIIi); e si dà.nno. i' nomi 
delle molte persone che furono venditori 9 cointeressati va­
riainente in queste trattative e vertenze. A p~. 34 1i ricor-

Mi8cell. stor. ecc., anno IV, fase. 1. IO 
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dano beni che i monaci possedevano a Mollano presso Colle 
di Valdelsa (sec. XIII). 

Del libro del Marzi. c'interessa particolarmente ii capi­
tolo V della. parte JI, che tratta di Giovanni' de' Tolosani, 
famiglia di Colle di Valdelsa, nato in Firenze il 1472 circa 
e morto a Siena, dopo 62 anni di vita religiosa. _nell'ordine 
domenicano, il 22 gennaio 1549. Il Marzi fa cenno della 
vita del Tolosari.i come fra.te e come ·studioso; delle sue opere 
e specialmente clel poemetto La nuova sfera per quel che ri­
guarda piu da vicino la questione del Calendario, cui si rife­
risce anche un ~uo opuscolo latino De eorrectione èalenfl,arii 
pro vera celebratione Pascatis. Questo brevissimo trattatello 
il Marzi esamina con molta cura, determinando di. esso, in 
confronto e relazione del poemetto, il valore "nella stotia -dei 
sistemi proposti per la èorrezione al Calendario. Pone poi il 
problema, se Giovanni Lucido Samoteo, ben noto nella storia 
della riforma del Calendario, sia la medesima persona di 'Gio­
vanni Maria Tolosani: problema che sorge spontaneo consi­
derando che 'quasi tutto quello che· va sotto il nome del Lu­
cido deriva dagli scritti del Tolosani (1) e che d.el Lucido non 
si posson9 rintracciare dati biografici di qualche consistenza. 
Il Marzi propende a ritenere che Giovanni Lucido Samoteo 
sia come (pag. 148) una specie d'anagramma (ma direi piut­
tosto uno pseudonimo, non vedendo n.ulla di anagrammatico 
nel nome in questione) del nome di Giovanni Maria Tolosano; 
e nelle Giunte e Correzioni quasi si dichiara sicuro dell' iden­
tità dei due personaggi, anche per la tradizione, viva sino a 
pochi anni fa che a Colle faceva del Lucido e del Tolosani 
una sola persona. Il problema è posto e discusso con c~ia­
re~za ed acutezza. Potrebbero anche bastare, io credo1 le con­
siderazioni fatte e le prove addottè a stabilire l'identità dei 

. , 
(1) Il Tolosani s' indusse alla pubblicazione della Nuova Sfera sòlo per le preghiere 

degli amici (p. 136 n. 1): le opere pubblicate sotto il nome di Lucido, fatta. eccezione 
per la brevissima Additi~ e per la Brevi8 annotati<J (p. 131 n. 1) sono degli ultimi 
anni della vita, se devon considerarsi come del Tolosani. Quindi il nome di Lucido 
sarebbe quello che adoprò quasi sempre pubblicando quell<t che, come Tolosani scrisse, . 
ma rimase inedito e fu preparazione a questi lavori più tardi. 
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duè nomi; ma àarebbe desiderabile che il Marzi (e non do­
vrebbe essergli. difficile scoprirla) aggiungesse qualche nuova 
prova a. suffragare il suo ragionamento: soprattutto· bisogne~ 
rebbe chiarir meglio secondo me, i motivi per, i quali, il 
Tolosani assunse il nome di Lucido, sembrandomi non molto 
convincenti quelle accennate a p . .,148. Il Marzi, che ha èosì 
ben dimostrata, dandon.e anche saggi, la somiglianza stretta 
di molti passi di quelle scritture, potrebbe certo meglio d'ogni 
altro chiarire il punto che in tal.e questione, che non è solo 
questione di nomi,.mi sembra di non piccola importanza; ma 
se a lui; che della identità dei due nomi trattò già con non 
poca lar.ghezza, avuto riguardo all'economia dell'opera sua, 
non piaccia ritornare sull'argomento, questo si potrebbe ben 
ripigliare sulla Miscellenea da alcuno de' nostri collaboratori, 
specialmente dai Colligiani. 

ORAZIO BACCI. 



CRONACA 

•*• Per nozze Palauuoli-Bevilacqua il nostro collab. prof. PIETRO 
Vmo ha tratto dalle carte della nobil famiglia. Useppi di ~li.ti 6imignano 
in Valdelsa un Dialogo tra il mae$tro e il _discepolo, compos1o fra l'anno 
in cui fu pubblicata da Carlo VI Ja. Prammatica Sanzione, e il 1748, -nel 
quale venne a morte il card. Fleury. Esso rientra nella serie amplis­
sima delle parodie sacre di soggetto politico, illustrate qualche anno fa 
dal prof, Novati, ed è una Dottrina Imperiale, con intendimenti, com'è 
naturale, del tutto antimperiali e con accenni satirici alla politica della 
Francia ed a quella di altri stati intorno alla metà del sec. XVIII. 

•*• Siamo lieti di annunziare che il nostro egregio socio e collabo­
ratore cav. uff. dott. FRANCESCO D1NI ha avuto incarico di riordinare I' im­
portante archivio comunale della città di Colle. Godiamo della scelta, e ci 
auguriamo che l'esempio dato dall'amministrazione comunale di Colle sia 
i;1eguito nella nostra Vallata da altri comuni, che hanno archivi di qualche 
importanza .e bisognosi di essere ordinati e mant~nuti con più diligenza 
e .competenza. 

•*• Nel fase. 3-4 del JJ.ullettino senese di storia patria il socio e 
collaboratore nostro carissimo prof. L. ZnEKAUER ha reso conto dello studio 
di ORAZIO BACCI sui Maestri di grammatica. in Valdelsa nel sec. XIV. 

•*• Trascriviamo dal.periodico Arte e Storia diretto dall'ottimo amico 
e socio cav. Carocci, i:l seguente articolettci dell'egregio sig. Nu.iA-P. BoNINI 
socio collaboratore nostro; e lo trascriviamo, non solo per 1' importanza 
delle notizie che comunica, ma anébe per ricordare all'amico sig. Bonini 
e ad altri nostri consoci, che la Miscellanea reclama, se non pel diritto di 
priorità, per quello che le concede l'indole sua: dì periodico speciale 
della Vàllata, la preferenza per simili comunicazioni. 

«A PROPOSITO DI VAR,JE RIPAR.\ZIONI. - A cura dell'Ufficio Regionale 
e per la conservazione dei Monumenti, sono state finalmente salvate da 
e certa rovina le due tavole, di cui altre volte ebbi a parlarè su queste 
« stesse colonne, e sulle quali ebbi per il primo lonor.e di richiamare 
«l'attenzione delle autorità superiori. Il Sig. Domenico Fiscali di Pisa 
e n'è stato il diligente e coscenzioso riparatore e si può dire che sia 
e stato nel suo lavoro pari alla fama che l'aveva preceduto tra noi. 
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e Le due tavole in parola sono senza dubbio due capolavori d'impor­
c tanza singolarissima, che hanno trovato nell'opera del bravo Fiscali 
e quello che ci voleva. Gli autori certo non si conoscono. Io ho potuto 
e trovare però un catalogo compilato· verso il 1856 in cui i due dipinti 
«·sono descritti nella maniera che, appresso: . 

e N.0 61 (Miaerioordia). G~a:n tavola con Maria Vergine sedente col 
e S. Bambino in collo e quattro Santi all'intorno tutti in campo- d'oro. 
e Cornici dorate e dipinte a figure di vari Santi. - Cosimo di Francesco. 

e N.0 86 (Misericordia). Gran tavola in campo d'oro esprimente la 
e Vergine sedente con Gesù Bambino in collo e varii Santi, senza cornice. 
e Simone Memmi. 

e Io non so dove diavolo pescasse, il Cf>mpilatore del detto catalogo, i 
e nomi degli autori sì da darli come sicuri nelle persone di Cosimo e di 
e Simone. Nessun accinno, nessuna firma, manco una iniziale: dunque~ 

e Però se tu poni mente alla profusione d'oro nei vestiti; se guardi 
e alle figure dei Santi, ai vestiti. loro e ai dettagli minuti delle varie 
e foggie di sacri paludamenti; nel prim" dipinto riconosci molto facil­
« mente la mano di uno scolaro del Gozzoli, che tante cose mirabili di­
« pinse anche nella vicina S. Gimignano. V'è di più: nel gradino del 
e quadro sono dipinte varie piccole istoria; come ad esempio la predica 
e di S. Giovanni al deserto, il martirio di S. Loren'.zo, l'Epifania ed in 
e esse riscontransi la bizzarria e la gaiè.zza dei pensieri che distinguono 
« le opere del celebre . fiorentino. 

« La tavola segnata col n. 86 (segata per adattarla ad un altare 
è sfondato nella chiesa della Misericordia, in tempo non remoto, se si 
e deve credere alla indicazione·(grande) del catalogo) senza tema di sba­
c gliare può attribuirsi a Pier Francesco Fiorentino, quello stesso che ài­
« pinse I' effigie di Nostra Donna, che ·ammirasi nella Chiesa di Pancole, 
e da alcuni attribuita al pennello del B. Angelico. 

e Ambedue i preziosi dipinti sono stati collocati nella cappella di 
«. S. Giuseppe, destinata ad es!ei'e la civica pinaeoteca; bene a-ereata, 
e spaziosa, asciuttissima. A proposito di questa cappella voglio aggiun­
« gere che. sarebbe opera decorosa riparare anèhe la porta che vi dà ac­
e cesso (sconciam'!nte rovinata), lavorata vagamente a tarsìa e ad intaglio 
« forse dal nostro concittadino Antonio, che nel l4tj9 lovorò alla. sagre­
è stia di S. Gimignano; 

e Altra Importante riparazione, il nostro egregio Fiscali, ha eseguita, 
e sempre per incarico dell'Ufficio Regionale, nel Tabernacolo detto della 
e Costarella, rovinato dal fumo delle candele postevi in tempo di proces­
« sioni, e dai chiodi per appendervi i voti. In questo tabernacolo è 1ìgu­
« rata l'Epifania clÌe si attribuisce a Ridolfo del Ghirlandajo, che ebbe a 
«dipingere in Colle altre cose -di grq.ndissimo pregio. Pare che l'affresco 
« portasse la firma del suo autore, ma non se ne può leggere il nome 
e trovandosi tracce soltanto di alcune lettere. La data invece è chiara: 
« MDXXII Luglio. . 
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·, 
« Anche qui il lavoro è riuscito degno della più ~ta lode, e fa~de 

« onore a chi lha esegqitp. , . . .·, 
e Ora adunque bisogna far· voti che ·i d~tti diph;1ti siano da chi l'h)Jn 

( çustodia tenuti in modo. çlÌe .i be'nèfìz,i d&lJa. sapiepte riparazione n\Jl 
e debbano così per fretta spa;rire : ·come ~ da· fiugurarsi che l'Ufficio Rii-: 
~ gionale rivolga le sue cure' Solleèite alfostu~.endo graffito ché adorna 
e.la f~iata .del Palazz.o dei Priori: in via '1èt C~tello, che deperisce a 
«vista d'o~io; Come pure è da aPerare c~e,si~ !'iportati alla luce _gli 
« atfresèhi che arricchi vano le pareti del~a Olii~a · d!ille. Grazie. Per ~era 
e de1lo stesso s'ig. Fiscali, sono venute a rivett'erjt)a::luoo le due figure 
e de' Santi Roceo e Sebastiano che paiono dipinte )eri, I detti atrrescl:ri 
e sono opera della prima metà del s,ecolo XV," co!Rè pAÒ, rilevarsi dalla 
e.data che apparisce sotto id11;e Santi 1;1omi~ati <';! ... >{. : .. .· , . 

•*- L'Archivio storico italiaM, nel I fasci1?.9lo &!il .r~;recen~ente 
pubblicato, parla con parole cortesissime, dell.e quali ·gli p~'i,.m9·viva 
gratitudine, de' lavori della nostra Società, che chiama gio'l){jtf4 è: fùw:e1&te. 
L'approvazione del massimo Archivio storico d'Italia ei ·è • · Ìlopril · 
-0gn'altra. ·. ·., . · 

•*• L'operosa Società umbra 4i Storia patt-ia, della quai.· ~aoeio­
eorri1pondente il Direttore della Miscellanea, ha pubblicato il I I.sciook>:. 
de:ll' anno n del, suo .Pollettino, che contiene. memorie e comuniC!!oziÒ~ 
importll~Usswe,. Con decreto del 27 febbraio del cotrente anno, la .~J 
desima S~tà 'V~iva dfohiarata· Regia 'deputazione .di 'storia patria pèr. 
f ll111brla:· ' 

~·. Nèl fascicolo 2 dell'.anno .m nell'articolo su Frf), 1Jartolommeo .da 
Colle. fu saltata~ <J.ualehe paroia . nell' iinpaginatu:ra . della p., 1'4), Mve, sì 
b~ 4a l'5Sere cosi.: e La far;niglia.dei Lippi, una delle,fa•is.lit!Jliit antiche 
di f9lle, diede al principio del secolo , deeiìnoqu_i~ ~e:;tiom~ •i cari ài 
_perlti della toscana letteratura: Lorenzo. Lippi (-: :ìma. confondersi, 'ben 
s~intende, eon. quello t~e coltivò ~ ~i~ ~Fé)~ .•.. ., il Mal­
mantile) eee. ece. >. La ®rrezione. v~e.Ja~i; . .m,~, m~l.io tardi che mai. 

•I'••·~·················· ................ ~ ............ .; ............ ~ ........................................................... ! .............. _ 

O&.\z10. B.icc1, direttore responsabile, 




